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U MIO COMMILITONE 


L igliando sovra ili me alto consi- 
glio alle cose mie, comecché Uomo 
Dottissimo , c singolarissimo Amico mio , 
amai troppo ili rendere a te comune 
questa Operetta , la quale tratta del- 
F Onor del Suddito unito alle sue Leg- 
gi. -- cosicché ora deliberando a me 
stesso ogni mio affetto alle controversie 
in dedicartela amorosamente sia per 
me, quanto a te stesso, il quale sappia 
come di animo generoso tu sii compo- 
sto, quanto per quello, il quale non mi 
i si dinieghi in esserti piucchè tenutissi- 
mo. -- cosi perchè di te, e per te fac- 
cia quanto sò, e posso per offerirmiviti 
piucchè devotissimo alle tue parole ot- 
time sempre, o più di quello, che in 
fra Noi buon linguaggio tenemmo per 
1’ usata civile nò , ma per la vile Turba 
conosciuta piucchè non direbbesi per un 
partito di approvatissima convenienza , 


o di preciso rispetto a quel ben colto 
sapere , su di etti conviene assai bene 
lo stabilirvisi. — qosì perchè nullamcno 
mi faccia tu buon grado di trarre a tc 
quel partito, che crederai tu convenientis- 
simo per tutto lo ingegno tuo chiaris- 
simo, onde ottenere da te il mio ulti- 
mo ritrovamento, che è quello per lo 
altresì di aiutarmi, conosciuto che a- 
vrai di me questo Lavoro orfano aifatto di 
quanto tu lo avresti potuto arricchire per 
indulgenza, c per effetto del tuo saggio 
sapere, nonché di quanto ne dcggia la 
maggior confessione per obbligo dì quel- 
lo di renderti più speciose le grazie, al 
pessimo della più spinosa, ardua, o a- 
stuta che universale Critica, non pel 
contenuto, ma solo per tutto ciò, che 
sia di coglierti col quore, c colla Vita, 
o pure col solo Vero Nome del tuo af- 
fezionatissimo tuo. — 

‘ilv*. WftìJj U* - '* • ' * * ' * V • V • H : i 

Lo Autore . 
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JN^n và dubbio , che 1’ altissima ricoooscenza 
deli’ Uomo inspirata da Dio , e per sudditanza di 
quell’ Onore , che nelle grandi Società prevale , 
possa nou più che essere colei , che è nata per 
esser tale, quale per costituzione la pose quel- 
la istesso principio , che la rese deli’ Uomo , in 
faccia all* altro Uomo , o più o meno non più 
che superiore di se. — quando uiuna guida però 
1’ avesse dovuta portare sul sentiero, in che Ella 
nacque , o che si stabili per quell’ Onore , che 
fu sempre il più cospicuo oggetto di Lei , o per 
quell’ estimanza , di che in Lui pure rendessi ne- 
cessaria , quanto indispensabile al pari di stabilire 
il calcolo più alto , o più sublime di questo. — 
al che fare non avesse conseguentemente a porsi 
in natura , o piucchè non in aspettazione di quanl’ 
altro ne fusse , o per effetto di grado o di fortu- 
na f o di gloria o a più di esimio per celebrità 
di quello, che infine la ebbe per lo altresì Unica 
fra tutti gli Esseri viventi. — e. così perchè in 
Lui ogni altra cosa la rendesse in autorità di quel 
grado , che dal divin volere eragli diggià stata 
concessa , sicché sempre con singolarissimo ordine 
Ella piucchè sempre potesse stabilire quanto per 
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Legge , o per Dritto sapea ili essere slata costituii.! 
pei più granili progressi , onde innalzare il V ero- 
vero per Vessillo di quello Specchio , che una 
luminosa Luce penetrava fin dunde più ne fusse il 
largo di quella , che la rendeva quasi al divino ! 
— quindi perchè nella Lei specialità formasse 
quell’ influenza , che la portava a riconoscersi 
non più sola , ned arbitra di sè , ma niente più 
di quanto poteagli essere accordato da Dio , o da/ 
potere di quell’ Uomo, che la riguardava per essen- 
ziabililà, non per Dritto di quanto ne fusse 1’ azione 
o 1’ argomento invido alle conseguenze di quanto 
ancora la portava a più spazioso campo delle Lei 
rapide intraprese. — avvegnacchò cosi dovrà ren- 
dere quell’ effetto , che in altro più la manifestasse 
per onesta , e giudiciaria di quanto era Figlia 
dipendente da quel regime, che stabilito stava in 
faccin all’ ubbidienza tanto divina , che unica alle 
umane genti , o alla forza piuccbè non direbbesi 
di Loro stesse. — cosi perchè ne fusse per stabi- 
lita sua autorità la emergenza fondatrice , e per- 
plessa a mantenersi custode, come poi intimo autore 
ili quelle. — cosi perchè non fusse nata , che per 
un assoluto inframento di quegl’ incidenti che 
mai la disciogliessero dalla propria Libertà , al- 
1’ esser piucchè subordinata a quell’ Uomo . per 
carattere di Padre ai Figli suoi affezionatissimo. — 
nè più donde da ciò ne fusse per quello stato , a 
cui ne dovea quella ben educata , civile volontà , 
in che dovea Ella stessa corredarsi, e condurre. — 
cosi perchè volesse di sua parte non altrimenti , 
e per causa di decisa , e non arbitraria sua ragione 
formare , che i medesimi conseguissero un parale! lo 
in tutto quello , che non dinegavasi al proprio 
line, o a quel grado, in che stava innalzata. — 
fine adunque che dall’ uno , all’ altro , da questi 
a quello tutto era per effetto di unione un progres- 
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so moltiplicato, ma di per se giammai attraversato 
da quell’ ordine, che ordine non sarebbe stato , 
se ognuno in islato di ubbidienza, e di estiraanza 
di tanta altissima mente non ne fusse derivato. — 
più essendo quegli , che vidde dalla prima lieta 
4 Aurora sorgere già quello esteso felicissimo raggio 
di Luce , su di cui 1* Orbita rotante davasi vene- 
randamente a conoscere. — imperché o non era che 
figlia del -primario germe, o dovea non essere che 
onoratissima , e grande , quanto la f oce del quo- 
re, e delle più universali t irtù la ebbero a ri- 
chiamare insieme a quello , che con Esso Liti ne 
accrescea lo coonestare di quella universale forza , 
che la guarantiva tanto per ammirazione, quanto 
per 1’ ultima brama, la quale isvolgevasi ne’ Lumi 
non ambigui di Lei 1 — e si perche da ciò era 
il non essere , che di quell’ Uomo , affine di ri- 
guardarla come tale si , ma sempre non di vile 
animo, nè di detrazione ai più fulgidi, che su- 
blimi acconti. — mentre da qui era pure dove 
veniva di grande lunga a proporsi non meno di 
quell’ istesso principio , su di cui fondata avea la 
sua primaria pietra , o 1’ organo principale di 
qualunque altra ne fusse sua naturale condiscen 
denza , o se non questa , piu speciosa, piu luminosa 
alla Lui posizione, comecché non meno dell’ Uo- 
mo sull’ alimento di fondare la vera corrente , onde 
costituirsi per ornamento della Lei qualità non 
più, che altra di Lei non fusse per allacciarsi per 
sempre alle beneficienze divine , c sociali , o alle 
altre più che ne la facessero membro di quel 
governo, che più non potea sullo alimento, che 
ì’ avea in Patria ravvisala , quale in lutto se stessa 
ne fusse o il proprio ravvolgimento , o la non 
ripugnanza di aversi per merito sommo , o. per 
distinzione grandissima , o per qualità morali , o 
scientifiche organo e base d’ ogni più istraordinario 
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stabilimento a quella posizione ardua si ina uni- 
forme per una più d’ assai estesa gloria coll’ esser 
una all Uomo , e Suddito benevolo , o coll’ esser 
di se veracemente magnifica , perchè degna del più 
alto grado di onore, quanto perchè inclito osser- 
vatore , c specchiatissimo Uomo irradiato con ' 
quei sacri accenti , che nè lo vincolavano coi 
primordi di quell’ autorizzazione , sicché sempre 
quella fusse come oggetto di derivazione, di con- 
siglio , e di altissimo diportamento in tutto. — di 
che essendo tale lo Svolgimento conducente la fama 
dell’ Uomo , 1’ Uomo sempre altri nou fusse di 
più singolare , c perfetto. — ma non meno nè , 
per le Lodi , e deferenza d J ogni altro , il quale 
traviasse. — posiacchè il molestare la idoueità , e 
la probità insieme era si , quanto trapassare le 
imprese ad una gloria superiore a lutti quanti gli 
sforzi di una morte gigantesca , come ripugnatissima 
al consenso di tutti i Secoli. -- nè più perchè non 
fusse il togliere per empia eslursione un senti- 
mento contrario alla V era Legittimità dell’ Uomo 
colla ragione di Stato, o alle Urbane, che Vil- 
leci Famiglie per quei Legami , che abbiano da 
formare una felicità immutabile , e costante , e 
che la mantenghino in ricordanza fra Loro , o che 
in sublimità di concetto di più bella sorgente non 
sieno al nascer di quell' Ariade , che mai tolse 
un tuouo altero a quella vivida Lucidezza , la 
quale non facea che vieppiù infondersi sul pacifico 
piano del più esteso Firmamento. — e dove cosi 
dovendo riconoscere 1’ Uomo come Amico, se 
non Figlio e Fratello nou sia al pari che sempre 
non fusse sempre stalo di propria conseguenza quel- 
lo , che tale uon era , o non fusse per obbiello 
di quauto più ebbesi a ritenere in solido con Dio 
e 1’ Uomo , o come fra ambi argomento ottimo , 
e singolarissimo per tutto il Crealo ! — così 
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adunque perché lo esercizio dell’ Uomo non fusse 
sempre stato quello dell’ Uomo nella totale sua 
specie , e conformità , e nò minore, e nò maggiore 
dato , che a seconda dell’ alto onore , e de’ talenti 
suoi non l’usse ad eminenza sempre questi portato. — 
C si ò per quello, che può farlo non sempre Uo- 
mo , che Suddito. — non però che nato non fusse, 
poiché la sudditanza fu sempre un principio per- 
petuo cd inalterabile della Legge , e della propria 
Condizione , o del proprio Stato , anzi dicasi un 
effetto di speciosissimo iniprendimento tra Legge 
e Uomo , o tra Natura , o pregio altissimo sugl’ 
incalcolabili avvenimenti , che precedano , quale 
oon si revochi , o diasi a trarre di ciò , che ne 
avvenga in pregiudizio , o a gloria di quell’ unico 
Gnc, il quale al variare, o al procedere resistenza 
non appaghi, o fta de’ Lumi quella grandezza al- 
tissima , che però mai fusse meno il Legame di 
ampiezza, al Dritto incomparabile dei più eterni 
successi. «= e ciò onde si affacciasse quella illustre 
diginità , c quel grado eccelso, che raccoglie o 
la futura tempesta, o il tristo augurio, o del 
troppo verdeggiar del Luaro lo trasmutar l ita 
per Vita. — benché Ga di se quella onorata 
brama , che salisce secondocchè da quella ne fusse 
1’ esser più di quanto sci, ovai per esser Sudditto 
unito alle lue Leggi , o di quanto si acquisti per 
effetto d’ ogni titolo di questo. = ne so io meno 
difondermi dal possesso di quello , in cui 1’ azione 
qualiGclq la valentia di se, o d’ una più partico- 
lar prominenza di Soggetto , o per eccelsa fama 
di quello , che é abbominio di fellonia il peso di 
quelle Catene , le quali per una perpetua infamia 
veggano di stabilirsi sul più caldo ravvolgimeuto 
di Loro stesse. . ! — 

E siccome qua mi avveggo .di non aver portato 
fatò di Erudizione al pieno isvolgcrc di quell’ esi- 
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mio convincimento , che i'rasluona cogli tutori 
di prodigiosa memoria , c coll’ ordine della inia 
meschinissima intrapresa , dirò, di quell’ Esimio 
Oraior di Roma , il quale non ndilò meno la 
sua grand’ eloquenza nei fausti dell’ eccelsa sua 
fama ! = che non disse meno di qnell’ Uomo , o 
Poftolo , che accresca splendore a quanto V il lude 
ne proceda dal giudicare , al giudici o , che ben 
toglie ogni oscura Larva del trionfo di -quanto 
più si ambisca per Laude , e per Onore ! — a 
quanto più ne fusse dello Uomo lo inestimabile 
piacere di aver guadagnato il valore d’ ogui altro 
tu stesso pel più pregiato ove riprocacciata non siati 
la meta del Ciclo \ ma che? qual ricco-tesoro non 
è della Dottrina peritissima di tutte le più antiche 
Nazioni ? --- quale apparire di Luce, che Mar- 
cello sua Fila avesse finita ? e qual meraviglioso 
contento per ciò , che è quello di poter cosa più 
maculata al silo candore ? — ah ! sì — le turbi- 
tudini uon sono, che di animo conflitto, e per- 
verso agli sciagurati' , non per chi vive per se stes- 
so , o nella memoria degli Uomini per lodevoli 
sul contento dell’ animo Loro, alle cagioni fug- 
genti d' ogui iniquissima condizione ! — e chi fu 
mai quell* improbo, che nella perdila dell’ onore 
non avesse a piangerò una V ita nubilosi , e neglet- 
ta ? — perciocché il valore per sé desta il pienissimo 
conforto di tutte le immagini , è apre a vergar 
(piai fiume', che la natura stessa a dignità porge 
la saviezza a grandissimo' tratto discosta da mol- 
lissimi, i quali sottesi piucchè al di là innalzati 
ad una gloria immortale-? — quando in favor di 
questo sarebbe stato di purezza quella integrità, 
ed onoratezza, che non ci mena nè 1’ una nè l'al- 
tra vituperosamente ad intralciare tanta gloria , che 
non corrisponde alla còmparazioné di quella sag- 
gezza , che rese Platone HUistrc I — tré le cause 
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(li poco momento furono alla Persona, o a quella 
che maggior slancio portò all’ usato ragionare di 
Decio , di Calorie , di Mario , e Sartorio per 
continuare un tratto troppo umile, e mansueto al . Lor 

rango ! == ned intendesi ' meno quanto 1’ uno i * , 

d’ ogni Soggetto, all*- altro, che lo addivenga non . 

sia sempre stato un corpo , di cui abbiasi riguardo A „ 

alla sua origine , siccome alla sua nobile Stirpe , poi* 
chò è Legge di precetto lo congiurare sottigliezza, o 
raffinamento sulla gravità di moltissima preponderan- 
za tra Uomo e Principe ! — mentre è di tutti i buoni 
l* e^ser del primo, non come Suddito immediato del 
secondo, se quale a mestieri non si deggia per onore 
di quell’ attaccamento, che ne lo distingua come 
cpmun figlio di quell’ Ettore , che schermiglia 
fino a furia di Pento ogni altro Uomo a se non 
simile ! — quando le Bravarie non sono che la 
brevità di un tempo a tutte cose priviligiato , e 
prontissimo a quell’ orgoglio , che non trova dagli 
Antenati suoi trasmessa quella pregiata , onorevole 
grandezza , che tutti hanno per concessa ragione 
tanto alle Loro ben affezionale Famiglie, quanto 
a quel bello , che è un giusto , ed efficace orna- 
mento di -alto, c non meu che inseguito elogio a 
quello sì j che rimane a* quei giorni , che distin- 
sero , ed ornarono , beneficando ad un tempo 1’ Uf- 
ficio di ferma fama , noti di Vita plebea, Faci- 
norosa- ed Infelice ! — -poiché dirimpetto a questa „ 

è circonsparso il sentimenti) delle sue inclite attri- 
buzioni alla gentilezza , e nobiltà di quella ritro- 
sia , efie spiega Cicèrone per sormontare in quella 
antipatia , che hn semprè formata la più disadatta 
instabilità , e quella che ha stabilita la più vìva , 
che intrinseca , inCom miserabile Linea delle ine- 
guali 'Tesi di un tanto 'accanimento sulla oscurità 
di Essa Lei ! *— ma • ciò perchè ogni qualunque 
Pagina di buon Criterio , qualche fiata si affolli ! — 
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nè per origine Uomo non si appelli ni più , che 
dei mollissimi i Giroami , i Roboanti , ai Sala- 
moni la spiegazione non fusse quella d’ Orazio 
coi problemi , e le quistioni inverse. • — mentre 
chi più di Comodo Imperadore , Caligola , e 
Cambile tagliò il conferir dei mali il peggio , e 
non fosse- a guasto del miglior Conteggio , o per 
quanto sen dica Aristotile, giusta quell’ Uopi*, 
che debbe operarti pieghevolmente sulla forza, e'il 
rango di quell’ influenza di sangue, 'che a schie- 
rare si pone la fila di ' gagliarda Battaglia per po- 
tenza sedatissima dei più particolari frangenti, o di 
pensieri non meno resi legittimi , e grandiosi a 
quegli argomenti, che analiticano l’ Uotrto Civico 
nel politico , per darsi ai giusti mezzi di quel 
tutto , che è parte di infrangibile scrutignio ? — 
o idi quello che accorri agli entimemi , alle iper- 
bule non in senso rettorico , ma li più perturba- 
tissimo ? -v al ebe faTe iscorrc a soggetta 1’ essere 
iffrenato , ed improbo , o 1’ esser pronto a non 
tralignare per dunde ne sii tu esatissimo prezzo 
di quanto ti alteri senza giudicare per estensione quel- 
lo , che riguarda lo 'contrario soccombere delle 
tue jnal fondate bpcrazioni. — awegnacchè per 
regolare Ite ipotesi di questo fessi vieppiù efrtios- 
critto .lo ingegno alle magnanime gesta , in tihe tei 
attiene 1’ onore alle sempre singolarissime Leggi ! — 
non alle odiate passioni , non ai frementi contra- 
sti , or più cotanto facili ai, DelittiX' — non a 
quanto sen dica Seneca per credere di non esseri 
un putridume alle imprese fatali ! — n;a beri tale 
su quel disconcio iscompiglìo , clic spregia , c non 
accetta 1’ armonia dell’ Uomo , nè si loca a strano 
principio, o sottospecie di quel Bai-baro Romano, 
che stava in attesa di troncare il Capo ad- Archi- 
mede. — Dunque acciocché non fusse cagione di 
quaùt’ altro richiami quell* elevato Onore , che 
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sostiene , e non fracassa la Nave per 1* ultimo 
disfacimento , ma che confronta , e (perula , e 
fassi meschino su quello sguardo pietoso in che 
1’ Uomo s’ innalzi a Cielo , rendendo titolo sacro 
di Decoro a quel germe , che vagheggia fra le 
ombrose Selve per formare convito all’ Onore soa- 
vità a quell- umano genere , che si rende univer- 
sale alfa lieta Palma delle più rubiconde , che 
gagliarde impulsioni , sicché or ora si passi a par- 
lare di quella giocondità , che è personale all’ Uo- 
mo , in quantoCchè la profondità , che la magni- 
fica è sulla pregiata allegoria di luminoso ingran- 
dimento , o sull’ alta gloria di quello , che da 
grado a grado , o dall’ Onor del Suddito sia quanta 
ne accresca ad Svolgimento quella stessa , che 
accresce ogni grado di fiorita , amenissima sorgente, 
donde -più né risuoni la Lei immortalità , sia per- 
chè porga la mano per segno di abbraciarla per 
onore delle sue Leggi , e dell’ Uomo come 
Suddito ! — * ; ..i . 


DECORO DI PATRIA 

Il Decoro della Patria fu sempre 1’ alto piede 
degl Illustri , i quali diedro in Loro stessi 1’ ultimo 
candidato dell’ Uomo a quello , che- nou cangiò 
giammai mercede al più che usato Linguaggio !,— 
nè fu meno di sè lo anteporsi al)a stessa sua mer- 
cede , allorché univasi per affinità , e pregio di 
piu quando non fussevi maggior gloria dagl’ uni , 
a questi ! — nè fuvvi rotta delle più alme Città 
senzacchè le concussioni non investissero i caratteri, 
che riguardavano la inconciliabilità degl’ obblighi, 
che tra Loro slabilivansi a seconda , che andavano 
a rischio empio di perdita. — nè i tradimenti 
addivennero mai lauto , nè mai tanto utili , allor- 
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chè tolti mai furono da quella umanissima , e so- 
ciale convivenza , in cui Legge, • Patria era, 
quale rimaner dovevano a Sudditanza dell’ una , 
a Decoro dell’ altra pel più pregiato , e onorato 
titolo di ciò , che veruno esser potesse di natura, 
e di movimento alle potenze non idolatrate , nè 
cortigiane , ma maravigliose , al più del Lor tem- 
po. — nè perchè i malagevoli arcani spiegassero' 
il nome alle più significanti impressioni a- non 
piccolo biasimo. — nè perchè la Nolte fosse mai 
meno, che atta per un antico rifocillamento de’ 
Nemici , i quali a ranghi di Linea vanno a filo 
di muraglia a conflagorarsi piuccbè a fonda sulle 
svariate furie di procella. — nè perchè fosse si 
presto il sorgere, ora più dall’ imo vanno esortate 
le pietose Ore del giorno. — ecchè ! lo empio 
Falore Tiranno fece fare a colmo d’ iniquo furo- 
re il Taro di Dame pel tremebondo cicalar delie 
umane Ossa , al crepitar delle Membra incarboni- 
te , e poste in. Cenere , onde in tal mostruosa 
conformità a più di truce scelleraggine lo Barbaro 
cedesse le miserande genti a non ritrovar terra più 
tremenda , e cupa in fra il Tugurio delle Lui ese- 
crabili Tenebre l — e ciò anche perchè tali fos- 
sero gli effetti orrendi , e iniqui , se pure io senso 
opposto la irruginita , e V ecehia perfidia non 
sapesse di più oltre degenerare di peggio 1 — e 
si perchè fussè di apparato a quanto più ancora 
ne fusse fra i Segontini , e gli Abidei gli uni più 
tementi Annibaie Cartaginese, c gli altri Filippo 
Macedonico , che le Lor cose dovessero or più 
del sollecito già porre alle Fiamme. — e nonché 
a pari stalo di> questo lutto andasse a strepilo 
della Vera Patria , facendo obblio- dei più san- 
guinosi travestimenti tra 1’ Onor dell’ Uomo con- 
dotto' a quell’ invitto Decoro, ohe la natia Na- 
zione richiedesse, come di suo alloggiamento il 



qui jdicantcsi. — .mentre non per retroso animo 
procederebbe a si vite sentimento colui , che deb- 
ite per «e , e per la Fila , e per 1’ Uomq non 
togliere , essendo di troppo a Noi dovuta la su- 
blime ricordanza di quei tanti obblighi, che sta- 
biUronsi sulla Tribuna , e la F eracità di quei 
Dritti , che formano a meriggio la esimia esisten- 
za y di che sia Noi non meno l’alta, ed asso- 
luta conferma di cosi, non mai transigere da 
Lei ! i— poiché 1’ Uomo non ebbe giammai perse 
. altro più , che il sedalo .conforto di trarsi dal fan- 
go o d&lla feccia di quella ebbrezza , che cagionò 
sempre i peggióri svantaggi, non essendo mai sta- 
ta*, che uu idoueó , e semplice Commentario 
delle piii svariale isventure. * — a pure se non 
dicasi per le più inviolabili Leggi, a quelle, che 
diedero di mano al niuh’ Albergo , quanto di-che 
ite. fusse lo auergarvisi, — uè perchè a sovVerchiare 
vi lusso per, furiosa onde i flutti , ma solo per le 

f iiù agitanti isballordite cause T i sbiancate dal pai- 
ore di sbranate Finirne, il Torrente deripasse 
or sulle urie, or Sulle altre,, come da scure, gli 
Alberi , -già dati alle- gonfie correnti , onde s’ in- 
contrassero per controrivolgcfrsi insicmemente. — 
cosi perchè un tempestoso Sion non ritrasse acqua 
da quel Fonte che le Rupi sguanìò dallo scoscése 
Monte, precipitando ancora più dal fremerò di 
quejle Foci, che più estendevahsi sterminate, 
preconfuse ,• e inule ! — nè lo racconciare fusse 
d’ alma! pietosa sù. quanto non poteasi parare da 
quei scogli , che piò sepolti sen stanno dal pro- 
fondo investigare di Loro stessi. — poiché da qui 
ogni fatto attende il concitare di quello, che la 
roiglior , 'sorte ne dia alta fortumi già -conquistata, 
nè mai prescritta da quanto 1’ Uomo irraggi sul 
suolo della Patria per ribalzare per inappellabile 
dominio di quelli Altezza , che io chiama -coinè 



Emulo di Lei , o come Strumento di quel Tele- 
scopio , il di cui ritrovamento fa si, che neH’ on- 
nipotenza de’ grandi quella più cojBpicuameiite si 
rimanga. • — cosi perchè tanto la giustizia divina 
parli in Esiodo , e trovi quella , che governò dne 
qualità , le quali non si depooghino allo ister- 
minare di ribalderia-, come abbastanza illuminata 
dalle truci insidie de 5 più vasti Eminei per quella 
vile considerazione , la quale uon appelli saviezza 
sull’ ignuda mano, d’ ógni fiero incremento. — 
quando per ragion di Stalo 1’ Uomo giammai po- - 
tesse dilatarsi al più di' quel terreno , che non 
sormonta dall’ ertezza, in che Ei debba costituirsi, 
isfuggendo' dagli orrendi affanni. - 1 — di che rima- 
ne nella Legge il tumultuoso dipcscare sulla fur- 
ba circonflitta dalla più rea delle infelicità tra 
Uomo e Patria ,■ tra 1’ Onore , e il Decoro , o 
tra quel Suddito j -che invoca la Madre ,'fti Fi- 
gli , o a quanto più non apparissero sul Trono 
delle genti quella mela non' effervescente , ma in- 
genua. per la più felice unione di quei dinumera- 
ti consigli , i quali mai fornirono il viatico di 
pace , senza godere quel governo, che trionfa nel- 
1’ altezza dei più invidi Attori , o senza più una 
pnc'ra , o lenta cupidigia di nuda , o materiale 
effervescenza di una non maggior Autorità, — 
e ciò affinchè ne. segua la vera Legge di quella 
naturale dipendenza, che ,dcbb’ essere il perno di 
eccentrica conservazione , come quell*' arcò * che 
forma 1’ Irido dopo lo in appresso splendore del 
suo Imperio. ' — così per quello , che guarda il 
Simulacro dopo la morte del magnanimo Genitore, 
o di- quanto più venga riferitp per natura sul 
quore , c la riconoscenza , che gli si debba per 
effetto del non mai abbastanza deciso valore di 
quella gloria meritata sulle cotante illustrazioni 
portate da' un Ometio, da un Virgilio, da un Pia- 


Ione per una perpetua celebrità. — per il che ta- 
le- camminasse su tutta quella filosofica grandezza, 
che presenta lo straordinario Palagio del Mondo 
e la gerarchia di trionfo, su quella potenza la 
quale sempre (orinò di sè una costante tutela sui 
più devariati esempli , ai più congrui sulle segna- 
late imprese mai date, ma sempre non lolle per 
grave favella deli’ umana generazione , se anche 
dalle Egizie Nazioni si pugni coi raggi , che 
aggirousi sul Loro Equatore. ' — così per quei 
magnifici falli', i quali siano, quanto dall’Austro 
i V enti , plucchè da orrida Nolte agitati -a fischio 
di quello , ohe. di niun’ altro, avvenimento la .Na- 
tura coll’ Uomo .prenda copia di sè. . — e- sì co- 
nte dall’ aspro Inverno s’ ingotnbri.il passo per le 
cadute- affollate Nevi. — che il ghiacciò dall’ On- 
de tolga ai Mari le sue rivolte, 6 confonda sul- 
le squassanti spume, l’ immenso piano allorché 
membra infelici siano tutte ingoiate. — di che non 
avvi Neve , nè Onde nè Mari , ma alme autrici 
di quel decadimento , in che. da più saggio il levo 
Dentino. — non per togliere, ma per spiccare 
gloria -non minore in sulla gravità di quell’ Ono- 
re , che non travolga , slanciandosi a un punto 
sull’eccellenza Dominatrice , come esimio dono 
dell’ Esser suo, non per quanto ne dicano 
Coloro , che vanno insepolti nella mala isventurt , 
onde aversi a petto, a petto,, oper avera spada, e a fer- 
ro la Patria, cadendo tutti a capovolto sovia di 
Lei j invocandola quanto men' seti veggano le' fa- 
langi batter fra i Pinti', il Vincitóre. ■ - ove ciò 

sarebbe il più accrescere gli incauti , sordidi D$‘ 
litti , ad esemplo di quei Tra] ani , chele sorgenti 
delapidarono a canto ai più lagryuevoli prteghi , 
sicché da un placido Sepolcro 1’ Uomo trovasse 
il suo asilo, o dal di cui alto, valore., quelli Uo- 
mo npu fusse stato meno Tomba onorala , e distinta 
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dal sangue di so ! -r- pia che ! tulli a è di ciò , 
che niente vale , mentre una fortezza sola . non 
basta a difendersi sui Meri S*~, e sui più alti terra- 
pani , che formar dovrebbero fronte da ogni lato 
delle sue altere conquiste. e si perché i plausi 
da ciò non sono , olio altrettanti mali , ai Lacci 
più riha tutti dalle Orcio, delle sue profanazioni. — 
nè certo siati , o Lettor mio , che 1’ Uomo come 
Suddito debba . sovrastare su quella sovversione , 
«he è fulmine , quindi Urna di Fuoco . e- di cst- 
hùnità come vulgo disordinato ai molti Volumi , 
che' dalla Storia nobili fatiche 'si mietono. — 
quando la corruzione del vilipenditi f e delP affan- 
no le materie apportano sulle fatiche stesse quel 
prender -superiorità sul maggior - pregio , in quan- 
toccltè ogni terreno porta con' seco il- focolare 
delle trófttfuille' Regioni , non prigione , non scan- 
dalo di quella diserta Madre , che inspira ad 
innalzarsi al di là , o pure sovra Lei stessa 1' --- 
cosi perchè ne deggia non meno chi vive sotto a 
quei semplici effetti che ripartono le nude. Con- 
trade per impressione delle mute lagrime , abusan- 
do , e Scordando F ogni sviluppo animato pludcbè 
•sentpre dagl’ ocelli , e dalle facoltà , le qctóli -non 
inspirano altro più, che le Immagini solenni di 
quei giorni,, da cui appena lo essenziale dl r quel. 
1’ unico argomento , che fa conoscer Dio > e I’ Uo- 
mo * quanto sia di Noi il dedicarsi a quelli , 
àie tendino alla Patria come «n Vincolo del- 
1’ umana 'Società, che è quanto comprendasi allato 
ud ógni grande Virtù, ciò è quanto rendasi a 
qilel divino che. si proclamò dai Cesari , cui nc 
diedero le Leggi, e i tempi. — quindi perchè si 
avesse quella n»da' forza r che fra Noi chiamavtfsi 
■Vita i e Drillo , Uòmo, e Patria, poiché npu 
altrove si nacque ma in un Mondo non al peggio 
-ritratto.- cosi -perchè di tanto un Socrate non 
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esisti, nè- per -il quale sappiasi dunde eriggersi - a 
miglior. stalo ili non vile maggioranza. — mentre 
T'-pnor del Suddito và congiunto al Decoro di 
Patria, tendendo tanto l’uno , che l’altra al suo 
stesso conforto, o a- quella adesione, che la -‘ri- 
guardi per ultimo divisamelo, o di Legge « 
quella generazione, che è nutrimento - elevato 'di 
quel regno, che si fk noto. nella elèzioae di Noi 
medesimi* — ■ o di questo di altro non sia 1 ’ ogni 
dire , ma si perche 1 grandi Autori non sprezzi- 
no il morire sovente, come fussimo di Nave lo 
cangiar carico delle merci involute. — o' 'di dò 
che formò almo progresso alla immortale Gallia, 
la quale non ebbe di grave quello , che non fa 
per le traode , al merito di quei recinti-, i quali 
eternaronsi ne’ .-Loro infallibili segreti. --- quindi 
a (linei là ogni par-àggio non fosse minore di qnèllo, 
che non ebbe più che a caro la diginità seguita 
nello innalzato divino principio della schiatta ol- 
tremodo., dispersa ne’ Deserti , riparando come pria 
dei benigni raggi la sapienza y « lp fède di quel - 
1 ’ alma spiegata tìn dalle sotterranee ricchezze della 
utnana Natura. — e come Spie al moto di .-quel, 
che non usurpasi come disteso spazio di -tante 
moggia ascose. — essendoceli troppo invulnerabile 
quell’ idea che forma da un Dio il non rompere 
0 il devastare il massimo -di quelle deliberazioni, 
le quali alla usata Logge .pervenendo , non si. di- 
rebbe date/che a Condannarsi colpevoli. — quindi 
perchè i Sicipveni , ì Caci Lelii 0 i Lucci Pilli 
chiarissimi -alla gloria di lunga data tendessero' a 
quel tesoro, che' fu sempre un esteso < Volume 
delie urbane, .che civili i (istituzioni , conseguenti 
però sempre a tulle quante le imissime di quella 
beata Cita', che rnutnr non si possa nell’ inclito 
onore di se , - onde npn avvenga per un Marie 
Curio lo intralciare di quanto più sia lo irnrner- 
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gersi senza rossore» ---- al elle dire non sia ■ die 
dell’ Uomo quella ilqh dispari antighità , la- «piale 
rese incomparabile partila ove non ‘fu mai -eh» 
cangiasse Onore , nè Fede , nè Finii. — > nè dalle 
semplici parole mutasse Decoro, onde di se fos- 
sero le azioni ben collocate. nè da donde or 
più mi conduca al candidissimo sentimento di 
quella severa Amicizia, la quale non sì discosti 
dal mio Dottissimo Lettore , acciocché niun’ altro 
si disolvi a propendere nello inverso senso di' quei 
fabi Senoctati , incapaci di confidare all’ Amico 
doli’ Uomo la nobile dolcezza di quella Patria, , 
che nel grandissimo alto Universo tutta quanta la 
Razza degli Uomini presieda. — ed acciocché 
per qui qui studiosamente arrivasi ad rifuggir 
tempo non del tutto franco , ed esteso sul turbi- 
ne di quelle felicissime Menti, che precipitare 
potrebbero col più decomparso ricompigli© ! 

3 umido ben debbasi presentare a Noi Stessi, più 
i Noi non fusse il temere . dello strano , quel 
terribile, che presenta la luce dal Cielo , sull’in- 
nocenza , che cader non possa , che ‘nella labbia 
di un -tenero Fanciulletto.. — e si tanto per pro- 
cedere a miglior stato , o. a quella perspicacia , 
che dall’ una , 'all’ altra il bieco timore non alte- 
rasse il m«m clic verace effetto del vigile Decoro . 
csSendocchè la Patria non può sciogliersi da qucl- 
P. nnisspno dominio, su di etti giurasi il governo 
c il Toro diligentissimo, co.mea trattato dottamente 
si mostri , a trattato dito delle più perfette N.<i‘ 
zioni l — pè di che sia lo driciogliersi da quei 
semi dettati da Dio per un alfabeto di alta esten- 
sióne a tutti quanti i dettati dell’ ordine privato, 
c pubblico , onde porsi al primario possesso di 
quella perfezione, che non si rigettò senza saluta- 
re il divino splendore. - - quello che spunta dal- 
1’ Oriente al non dar di sacco al pien suo Merig - 
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gio- o di sinistro- .al prender strada fra i Prodi 
per andare illibato , e congruo il più perduto 
Onore. — quelli onore , che si deggia vilipendere 
coi tristi sensi di quanto alienino gl’ influssi , che 
sconvolssero il Capovolgere di coloro , che dipin- 
sero altri prodotti alla Via del corso , o a quel 
passo , che domò ì vivaci' ai più cronici tributi. — 
il perchè d’ uopo fu setnpre lo arrecare a concet- 
to il dire di quello , che settopre fù dell* eqqalo 
pensiero di uun diportarsi a fallimento dei più 
fervidi momenti. attesoché lo seminar merce- 
de sulle effemeridi impulsioni non seguono, che 
ioprafazionj sconcie , o troppo svariale alla cru- 
deltà singolare di quei disordini, che-altro fremi- 
to non formino al lieto del più agiato giardino. — 
•1 ohe gli effetti, se- a prontezza sen vanno sul 
perspicar, del Verno , il Suddito non è di quanto 
debb’ essere la Rosa , che ai Vasi a tutta bellezza 
si pone , essendo il Decoro mai orfano dì Patria , 
ma elezione di fausto a sostegno dell’ Uomo , non- 
ché deli’ usala grandezza in tuli,’ i tempi , dunde 
senza fondamento di Logica , non vìi chi più la 
possa rispettare, --- quindi per quel sistema di 
valore ,1 dunde la prosperità si affezioni co 'Popoli 
e colle più alte Nazioni. — così perchè si unisca 
la precipua umanità coll’ ordiue privato e- pub- 
blico , oodc rendere lieto il soggiorno dell’ Uomo, 
e il piacere , che interessa .le Città istruite sia per 
la forma illibata , aia per la dotta felicità de’ quori , e 
delle Leggi, sia per un. Iurte argine sulle vane discor- 
die, o dei più, funesti disordini. — così per altrettanta 
ragióne di -quell’ Aristotile, e di quel Platone , che 
ordine diedero a quel sì tosto imprendere suli’imper- 
cettibile di quanto destò il destino a quei Beni, che 
a Ciro cotanto corrisposero a più attenta efficacia, 
uve non fòsse di veder Vene estinto al più con- 
seguente orribile stato di sè. --- non perchè 1’ u- 
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inaila deficcnza dovesse, spirare incolla , o nelle 
Tombe oscurarsi d’ iidVnngibililà , solo di (pianto 
». lo invitto degl’ invilii Oratori arringasse iij'grnn' 
Jè busca più fatto grande nella memoria de’ gran- 
di ! — nè più perché le più tenerissime 'Leggi 
lo minacciassero a grido degli Uomini , clic non 
tacquero gia'mmai sui T incoli di onore , di valore 
presi ad istmo di nuocere, ma per un comune 
principio alle rimembranza di quella egualissima 
maggioranza , che gareggia coll’ egregio risultato 
dei Legali argomenti , ossia per tutto ciò clic 
riguarda ogni grado di .altissimo giuramento a 
quella fede , n quell’ordine, a quell’ Uomo , che 
ebbe a parlare su tutti i Cadici' degli umani Im- 
peri , e sì fussero accolli tanto dal primo, clic 
dall’ ultimo , che ostacoli uon diede a chi più si 
propose di corrisponderli per un sentimento noti 
minore di quelli , che più disadatti si credessero 
per rispettarli nell’ augusta sede di Loro stessi. 

FONTE DI SAPIÈNZA 

' .> ' . ' r. i • • ...» 

Non avvi Fonte di quid grado , in ehe • Palla 
Sapienza non jsi faccio perenne sull’ umano Inte- 
letto , nè che non prenda forma di giudicio-, inè 
che. si tolga senza il più possente principio di sè i 
.uè che poi non sia Incremento •- al più altd 
onore di quella gloria , ohe diè segno di quella 
grandezza, che ad inclito iscorgimento diede segnò 
di Essa Lei pria che 1’ Uomo non la riguardasse 
per irrevocabile come generale Sentenza di quel- 
1’ Eterno , che accorre non 'incognito fra Noi I — * 
nè perchè le cinque parti del Mondo sieno inea, 
formale dai progressi più maiuridi quel tempo 
levato dal peso» del 'suo dominio per riconoscere 
vieppiù 1' Uomo fondamento , e' tavola di somma 
celebrità. --* uè perchè a tutti non fusse -data k 
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quietezza. della pace , e delle turpitudini per quel 
Calice amaro , «he mai ebbe un tributo, il quale 
per se non fusse inusitato all’ intera bellezza , e 
dignità d? ogni divido , che filosofico ingrandimen- 
to. — avvegnaché il rivolgere di sò imprendeva 
la più naturale spiegazione alla condizione del- 
1’ Uomo figlÌQ sempre di- quell* interpretazione 
appartenente piupchè mai a quella l ita per 1 una 
all’ ultima di quel Nome , die più resesi invitta, 
solida , ed immortale. poiché di tuli’ altro non 
fu il passaggio , che all’ utile servaggio di quello , 
che il puro soggetto non alimentava meno la ca- 
pacità , la quale non s’ intratenoe , ehe sul trivio 
dei più opposti sensi. — mentre il Fonie F ero 
della Sapienza rimane in quell? Onore , che al 
Suddito olire quella Strada , che uou é indiretta 
.qlla ragion di Stato , bensì a tutte quelle Ore , 
che non possano conseguire un titolo , su di cui 
regga tanto la grandezza , che il sentimento nobile 
di possederla. — nè perchè cosi le parole valga- 
no , quanto per eminenza decadino , non potendo 
essere si possentissime induzioni a ciò , che la parte 
impellente si conduca. — nè perchè tanto sia 
autorizzata in Lei seuza quella Legge , in che 
esiste. per aggruppala Origine. -<■- quindi perché 
faccia meno colei , che debb’ esser Madre di 
quello sguardo benigno , che indica il Baluardo 
delle sue impressioni , e de’ suoi rapporti , come 
identiche prove , che s’ investono colle cause al 
dovere di conferirvi si a grado di esatta osservazione, 
ossia di Vincolo , dovendo 1’ una cosa abbracciar 
l’altra, che a riserbo non si doni per mentire di 
non esser Suddito unito all’ ubbidienza e sommissio- 
ne di- sò , Quindi dipendente da quei primi Padri 
Coscritti da quali ebbesi ad esaminare in Loro 
stessi , quanto 1’ onore al qtiorc si univa por in- 
clita prescrizione di qualunque non fussc di Noi 
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il .più naturale , che inalterabile presentimento alla 
gloria più intessula, onde, innalzarsi a men mortale 
sistema di non terra moltiplicata alla mirahilc mo- 
destia di saperla accrescere , ed imitare. *-- ma 
più perchè ombra di semplici risuhamenti l’ap- 
plicazione non si offuscasse , e che da Lei celebri 
giorni uno prova mancasse alle natie, sorgenti. — 
però un. Dio non lasciò giammai di coordinare il 
carattere delle diverse specie', non volendo che i 
fatti • decrescessero , ma che anzi aumentassero in 
rapporta appunto ili quanto non si deggia fra N-ói 
confondere per effetto di una tendenza- medesima. -- 
mentre alla condizione integra da Mortati avvi la 
giusta -ricerca, che punto non logora il suo quisi- 
to, quindi quella stessa sua particolare analogia 
non inesplicabile tra Uomo e Suddito , tra Ltggi 
e Uomo essendo tutto un aguale consenso o per 
Alto di unione , o per effetto di .Ordine -, . se vi 
può esser cosa , che meno non sia ricongiunta 
agl’ integerrimi fondamenti di esser ciò • -che si ò , 
o che esser si debba. — • che si è , o che debbi- 
si per stabilire una testimonianza ioretratta , ma 
la più eguale ed agevole per porre in argomento 
la £wce più perfetta, c sostanziale „ alla intran: 
gibililà de’ Lei caratteri , e per non offendere 
quella responsabilità di natura à trattato inesti- 
mabile di quella Vita , che è significante * eo- 
nettibile , e sola a niuna delle più strane divergenze, 
in che appaia sui pri-mi istanti addi-mostrazione 
di fatto, e di non d.iritto per non escir di agio, i»è di. 
pensiero al sinistro di quella antichissima sovversio- 
ne, che ;da tante Storie non ebbesi ad includere, 
che il cambio in , effetto , non a merito 1’ oggetto 
principale sulle cure , e sulle deliberazioni a 
prove di strewi Legami , avvenga come un fatt-o 
non ostilmente diggià preso per immutabili- cir- 
costanze di cupa,, .non ricercata necessità, ma 
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per il più' disumano pensiero , al sno intelletto 
isfuggrto per un insubordinato esercizio di quei 
Luoghi , di quei Tempi , e di quei Codici , 
che. a tutte genti diedero Popoli , terre • e soste- 
gni ! --- dunque d’ assai poco qui rimanesse per 
quella conformità,, che non si balte in contrario 
al termine d ! ogni prcscieho concetto , sulla forza 
in che mi son dato , non per soffrire il Teleno 
delle insidie all’; improbo del più disonesto. — 
dico di ciò che amo di addimostrare a.tutl'i 
Buoni non ai molesti , che incautamente assa- 
lgono il merito di Loro stessi , essendocchè non 
si è , nati, che per esser figli della Patria si , 
ma senza idignazione dell* ordine privato , e pub- 
blico , in quella Legge , in quell’ Uomo che 

accrescer deggia nella perfezione de’ suoi domi , 
come Figlio contribuente ai titoli ancora più 
rispettati dalla ..più alta estimanza. — - e nonché 
per, un . eternata , e sempiterna maturità , che 
invochile che hou chiami altro fine, altro 
onore , altra gloria. — non perchè ogni potenza 
animatrice si . precludi , togliendo passo al più' 
immortale comvincimenlo , al proprio, fine, 
quindi perchè: l’ JJomo ; . ad un moto indistinto si 
nieghi) a quanto dèbb’ essere come dall’ alto una 
candida pioggia non s’ investi a lucido argento. — 
ben perchè in Lui le iusobrie arguzie non sieno 
praticale senza autorità a] personale peso di spa- 
ziare un Campo misero ed incolto. — mentre 
non avvi prezzo di maggior, combustione, onde 
la coltura dell’ opre non sia uniforme ad uoa 
qualità speciale, ed imperscrutibile per non dover- 
si giammai destituire da Lei._ — mentre la specie 
ed il soggetto, non son fuori dall’ ordine della 
loro natura, -.--prova ne sia per non vedersi 
portati a tradimento da quegl’ Oracoli di follie , 
in - che crudelmente! si derivava a pentimento inol- 


Irato. — il precipizio, e che pronto non è meno 
da dunde un Coriatana cantava di quell’ Uomo , 
che fu sempre tinto di quél sangue , che pretese 
di renderle sacro alla massa dei • più onorati 
Viventi 1 -- e s» perchè niuno- fusse in Vita 
per non manifestarsi conseguente alle più deviate 
esultanze di quanta nOu fussero state la Leggi 
proprie di quel Pegno , e di quel Diadema , 
che non ébber Oro , nè Argento-, nè Gemma 
alla guerra vieppiù barbaramente seminate 1 — 
bensì di quell’ -illustre Capitano . che si dedica 
all’ Onoro , e alle Vo(i del Irono ! <— «he 
indica il saper dall’ aitò dearguire il grado , che 
a precetto di Legge e del dedicarsi , il nascer 
di Voi stesso non sia rigettato.- --- ecchè ! le 
massime per tutti non sono che universali al Sìli 
premo ! — queste à dominio portqnii , perchè 
la celebrità del vivere sia' quanto non fugge ,, 
ma cede al perbuto Braccio 'la aùa Spadai — 
che cede' conte Figlio della Patria senza farsi- 
Grisogono ! — ned alto a predilezioni senza il pre- 
claro destino , che lo rende obbligato.. 3 rispon- 
dere a chi offerse la Croce col proprio sangue ! 
quando , chi non fu. mai -il traditore, se non 
1 ’ Uomo per un errore il più informe , e detesta- 
bile! — ' ecchè! chi Udu la predicéj fi «hi 
non la pianse a pensiero \ più inrralzatq dal 
suo pietoso Vessili 0 1 **•"* ahi ! renidesi ragione 
all’ alta fede dì coltivarla per unica Nastfa 1 -**■ 
udiam con penetrazione quegl.’- impulsi , Che ri- 
mangono ad ■ esempio di costitursi ' In- Lei ! — 
riceviamo Je sne lodi , le sue benedizioni , • • 
la prodigalità di quelle beneficenze', che ogni 
Cittadino , dovrà porre in Servizio, della Patria 
e delle sue Tombe ! --- abbiamola , quale deb- 
besi , c stringiamo il- quore .in Lei come fonte 
delle nostre ricerche , é di quella Sapienza , ebei 


rimarrà tanto più soddisfatta , quanto più per 
ognuno di Lei la sua immortalità mai diparta in 
quantoccbè non avvenga più , che quella per un 
obbligo sacro •• di mantenersi indivisibile nella 
placida sorgente di chi più la diede a privile- 
gio insignito di questo’ ! — quale scienza adun- 
que rimane spoglia di lutto > e quale _più . di 
tut-te nella terra fremente del suo allo Evange- 
lo ! — - isciaguratamcnte- direbbesi di coloro , che 
la oltraggiarono a dispregio di rendersi immuni 
dàl obbrobrio eterno - di così contaminarsi ! — - 
© qual orrore t^o quale il più inaudito , quanto 
ahi ! più di troppo insanguinato da chi più la 
tiranneggia , e W disangue ! — e da qual parte 
n’ ebbe Lei la- maggior perplessità , ■ sennonché 
dal più degli accordi per quel Tuscola/it» , il 
quale- con- tutte lé. Leggi la divinizzò , e 1’ an- 
tepose ! — e come nò dai 'più , che da questo 
passo Mìlesio; Solone , Chilone , Pittaco -, Prio- 
ria , ■ Clobulo , Perictndo Prenci di" qpell ; , alta 
Grecia così di Loro , il Nome non sortisse al 
dippoi Pitagora, che per tanti di sé indicava 
per un -solt) Dio , la Sapienza indicatrice e som. 
ina ! — e di Altrice , nonché alimento dell’ univer- 
sale terra animata , e discussa quanto da Terenzio 
riportata a Fifa sovra ni odo distinta , ferma., e 
sagace! — e da Plauto, e da Lucrezio, e da 
Inveriate per vegetativa a Foro di non legislativa 
rimembranza , questa non fusse da ogni benché 
alieno dibattimento dedotta per felicissima sor- 
gente •di quanto in. altro modo non deggiasi ! — 
quando con qual iscinpata crudeltà , ed isfrenato 
volere immensamente non detergeva» a popoli 
migliori quello , che a tuli» plebe si divinizza , 
e dinegasi a un tempo ! — ecchè ! non fu forse 
non chiaro lo; sentiero di quelle incenerite Pitti- 
me, totalmente migliori a quel Decio Virginio, 


che imulò la disgraziata Figlia ad. esemplo- di 
«pianti a miglioni tendessero lo isbianar di Belva , 
in Belva il lor Selvaggio ? o di quanti a Noi 
non furono , ove di Noi gli umani conflitti a 
più corsi d’ infuriate genti , le genti stesse non 
fossero quanto le umani Voti ,-ai gridi più dispe- 
rati a pien suffragio non salissero ! — - oh ! tempi 
andati non più a memoria i men degni, «corda- 
te le immutabili risorse sull’ alto de’ scrutigni , nè 
mendicate a numero più di Noi , giorni sacri , ed 
infallibili sull’ ozio ancora diportati a rea perfidia 
di quegli Ipocriti > snaturali , cui conseguono le 
treccie degl’ Infelici , or sulla motte restate! ■ — 
nè vi prevengbiao orde diverse dalle favole ^sbalor- 
diti , precedete al dover Vostro , nè iscorrete dalia 
inirabiJ pazienza di contaminarvi nel conarificioso 
di cupida Fantasia ! ■ — oh ! Patria ! oh 1 Sudditi 
oh l Sapienza involuta senza freno , e senza Leggi 
di gloria, prendete miglior piega per consacrarvi' alla 
mano del Cielo ! — là dove potrete conseguir tua 
Laude non è ciò , ma là dove illustrerete quella 
grande Madre , che vola sovra le Nubi , e che 
sale ancor piuchè sempre qual .maestra - della anti- 
ca Grecia , e dell’ infelice Italia iscostata cotanto 
del perduto Lazio 1- — ahi 1 vengano fra Noi 
quelle meste delizie , quali mamoletie odorose, 
cui lo sguardo di pietà all’ usura del sacco , più 
lungi si discosti dalla sleale deviazione , in una più 
delle altre magnificata ■ per lo sciaurato • peso di. 
quelle, .che .1’ innocenza del grandissimo spazio 
prusentavasi a delizia dell’ Uomo !'.*-- oh ! alta- Sa- 
pienza , o grandezza, de’ Prenci 1 svolgasi viltà 
quel vile, uè d’altri ne $(a a quei, che di colóro 
intesero render meno la perfidia, che tace, òche 
altro di Lor non disse!, or diasi moltissima me- 
moria ai- trapassati Secoli , uè sorrcggi.il peggio, 
nè gli avvenimenti tortuosi , e molli oltrepassino 


foggi divine , e sanie , ina fermi sen stiano ni 
Lor simulacri per una più sovranalurale flirtili — 
nè si decomparisca da quello , che a presignita 
sorgente desti lagrimo incessanti , c novelle alle 
truci Varietà , di che i Delitti si resero assai più 
gravi ! — non si pesi or più , che la molliplici- 
là- di quelle , che all’ Onore , al Decoro , alla 
Sapienza si portano ! — - nè lo Imperio de’ gran- 
di pera , ma accresca sull’ Istmo di quella auda- 
cia , che non afferri , che il rossore , e la Vergogna 
ultrice. — - nè sull’ Onesto la fede , la probità mai 
tolgano, che lo Inimico s’ investi , bensì che ad 
■istoltezza si riversi a fronte del meglio morire, ove 
il Delitto pelò non immerga la Vita del Principe ! 
•i>è perchè si vieti lo frenar piede al gnstigo in 
ogni tempo promulgalo dalle prigioni sul disolvere 
piucchè precipitosamente. — eccitò ! Iddio coman- 
dò all’ Votilo , siccome la ragione per Sapienza 
definitiva. --- cosi dunde più sia diretta dal buon 
grado di quei Beni , che non la involano , ma 
che più formansi per una singolare promulgata 
riconoscenza a fianco di quello , che regge maestre- 
volmente nelle inimitabili , o piucchè immutabili 
discussioni. — » nè perchè di sevizie , ed invettive 
la Lingua parli , ma tolga affatto la Scena di 
tradimento. , imperocché Uomini celebratissimi ad 
altro non attesero, che alla Vera integrila, colla 
. specchiatezza di mantenersi infrangibile a Dio, 
all’ Uomo, comedi saggio portamento lo investi- 
gare quell’ Onore , che rese la feliciti! , quanto più 
uuiversalrtìente deggiasi sotto questo immenso Emis- 
fero 1 — di che ecco come si trae ad obblivionc 
la Statua , in che stassi a quelle , che già dal 
sommo rimane per rottissima linea d’ ogni più 
elevalo confine. . — cosi perchè Cittadini , c gran- 
dissime Città lusserò date a lutto buon volere da 
chi a cima le divise, le compose, c la animò per 


e 


«= 3a — 

largamente giovare ai Vantaggi , i quali giammai 
inorridivono a bersaglio , quantunque lo istruire 
fosse più di un Demostene que’ precetti , vi por- 
tano al sublime , come incisi venienti. --•>* cosi 
perché il quore , e le vasti . menti a dividi non 
portassero il più tetro presentimento , oude non 
mostrar meno a Cartagine la rovina di Norruinzia, 
per quanto l’ussero gl» Estinti a turpe pietà dcj - 
1’ ultime sue V itlorie ! — e si a ben più di straor- 
dinario , per le angosce accresciute sull’orlo di 
sottomettersi, senza refinire le disgrazie j alle in- 
verse qualità dei gaslighi , o più di -quanto a largo 
campo si dasse dal Mondo caduco e mortale ! — 
nou perchè fusse ineguale all’ Uomo la male 
conformità del suo essere , cotanto gravi allo suono 
de|Ic terribili imprecazioni , ossia delle immobili 
per un più inatteso , che straordinario invilimen- 
to. — poiché tutte quante le contemplazioni rav- 
volgonsi per quel divino Albero, che intrepido al 
movimento di folgore , forma 1’ evidenza , in che 
nàcque dal Crealo • — il quale poi non cangiandosi 
ove vada a fissarsi, mai (la selva, a selva riper- j. 
corre, o dal firmamento un Dio in questo non 
si presenti a disfazione d’ ogni rivalità. — e ciò 
perchè dallronde niuno potesse udire L’ inumano 
Scompiglio, e il detratto Svolgimento della ma- 
dre natura. — altesoccliè lo Scorgimento è vano , 
vano perchè trascorre, da quando si rifiuti nell’ 
albergo più luminoso , al risultare di quella guisa, 
che il Sovrano del Mondo eterno rehda fonte di 
se ! — nonché i popoli , e i Sudditi restino sul 
fermo di una antichissima delucidazione , come 
questa a tutti previene. — e tonto per un spazioso 
pascolo, e per un corso velocissimo all’ impeto, 
che. risorge per frnguiento della più chiara, ed 
ùltima risultanza ! — nò più onde il misero avanzo 
della posterità non si anichili dall’ imprendere i 
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più capigliosi assurdi. — ma più onde gli eccessi 
spirino sul petto sacro della Monarchia , e sull’ 
eccelsa natura. — non di quanto altri non inse- 
gnassero quel linguaggio indegno alle comuni os- 
servazioni. --- non per un Dionisio Tiranno dis- 
cacciato da Siracusa , onde più presto fusse ridotto 
a pietà della miseranda sua esistenza ! — non di 
altro più xciauralo Uomo per trasformare a lieto 
Viso pochi tiri di penna per un termine più li- 
vido di quelle opinioni, le quali' a reticenza 
scomparvero. — non perchè giocltevolmènte si 
desse a bizzarra fantasia. — non per riucresccvoli 
modi — - non per invidi ingegni.?-- non per sdegno 
di collocarsi nell’ unico contento di un’ anima no- 
bile. — non per alzarsi al buon mattino , senza 
minor fatica del giorno andato. — • non di un stu- 
pido , senza un Cielo infinito , e grande. — non 
per esempli approvali da Dio , e dall’ Uomo. — 
non da quei Bracmani , di cui un Alessandro 
tanto scrisse , ad onore di Loro stessi. — ecchè ! 
chi è più del vile, ovfc FilosoJ'o facciasi , al pari 
di un Cinico ! — oh ! quanto è falso lo aggratic- 
ciare per ogni Via , e a # polve di Vento ! -—ma 
che ! quando è mai che si possa preconvenire ad 
una medesima raccolta di quei Fiori gentili, i quali 
non formano poesia , se per la loro Istoria non 
si decantino in lor bellezza ! usnsi pure il Nome 
appellativo di quanto il proprio dire da mollissimi 
anni 1’ Uomo invecchi ! — non è più che adia- 
cente la ricordanza degli- ottimi, e saggi figli 
della Patria , sicché fin che ali’ Uomo si riman- 
ga in seno a Lei , o a quella iuestimabil porgente 
che vanti ombra animata. — ned avvi chi più possa 
rifucillare il riposo eterno lungi dalle spietate an- 
gosce , la quale appaja una felicità consolatrice 
all’ Aura di quel Fonte, che altro nobile servag- 
gio presenti all’ eminenza , che di mestieri sia 
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Voce di Legge e di Sapienza al principato stes- 
so ! — dunque perché non accresca meno sullo 
spirito di quell’ anima , che già prevenga i lumi 
di quella sola , -la quale ritorni in mezzo alla sua 
sfera,' onde render sacro quel giorno, che verrà 
a devozione del suo più alto dominio I — anzi 
perchè a sbarraglio non si meni per altra elevata 
Sapienza 1’ ordine , che viemaggiormeute togliere 
sempre deggia la pericaccia dell’ inclemenza^ sem- 
pre simbolo di retaggio agl’ orrori , che opprima- 
no il premere di quanto per lontanissima- luminosa 
tendenza Ella all’ Uomo si" affacci eome -cosa 
geometrica all’ Aura sua favorevole. — ma tanto 
più per quella Nave , che fenda un Oceano di 
quella e tanta profondità , che a previdenza ben 
lia di portar 1’ Uomo a salvamento. — di che la sola 
Sapienza come Fonte perenne di autica , che 
fulgida sorgente di gloria, e dì onore sarà come 
Donna adulta alla ragione , o al meglio consegui- 
re di Essa Lei. e -si per quella sempre superna 
Autorità , che più renda cospicuo il soggiorno 
della Vita e della Società , onde la natia procel- 
la de’ tempi noni sorga ipeno a più di mila fiate , 
quando più richiamata sia più . in grande dall’ alto 
desio di essere fra tutte non il -terrore, ma sovra- 
na di quella sorte ^ che non procede da quel 
morbo , che a tutte cose, non sia per non lieta 
onoranza , o di fausto ai V eri discéndenti della 
Patria , sicché similmente porga presse di se la 
norma più sicura a modo di perpetuarsi in quel- 
1’ inclita fama , ehe detti a lutti un scientifico 
preliminare ovunque da saggezza investito-, e per 
degnissimo accorgimento della più Dotta coltura , 
o di coloro , che sieno infine per essere ititi’ ora 
accampati in quella Camera , la quale a Loro 
stessi offra 1’ amicizia dell’ Uomo , quella del 
Principe , come il più alto scopo di quell’ osse- 
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quio , che già ne renda -il Suddito a’ piedi suoi 
apportati&simo ! . 

L’ OSSEQUIO AL PRINCIPE. 

Chi più dcr tanti io ne deggia di Loro ripetere 
di mano le qualunque attestazioni singolarissime 
de’ Prenci mi sento lecito con Democrito arrivar 
fin duude io possa per nolamcnto della più alta 
celebrità , onde questo siane il principio. — * splen- 
dor delle più lodate fatiche , di tutte chiare ne 
sieno a tal ingegno penetrare ^ulla oscurità a viag- 
gio di umano intelletto , virtù Loro prontezza non 
affaccino all’ animo mio , o alla eslimanza nessun’ 
altro si prostri. — - dall’ Orator Cesareo , , da 
Orazio , dall’ Eneide , da Plinio , dai Fausti , 
dai Tristi , da Livio , da Terenzio, da Quintilia- 
no , da Tacito lingua di durezza , ma di verità 
tenuti per esimia Dottrina , maniera di maggior 
riverenza , e di omaggio scriventi di Loro a pregio 
maggiore per lo altresì d’ ogni tempo di Pericle , 
Tucidide , Plutarco lo splendor del regio Soglio 
ben ne reggia io alto il Dominio ! — e , dagli 
Annali , e da tante Olimpiadi , altre remote età 
di Pisone , e Salustio ad Istoria pienissima un 
largo tempo di decrepidata stoltezza a Noi non 
accostisi di più segnalata prova , a quanto di' ben 
più pronto Zodiaco già segua di se il corso 1 — 
c da Ortensio , e da Edosio , o da I parco e da 
Platomeo , ossia da quel . punto eccentrico del 
genere umano , ossia da quanto più lo (svolgimento 
delle grandi quistioni in tutt’ il Mondo s’ innalzi- 
no , e per le quali i grandi Naturalisti , i gran- 
dissimi Filosofi riteughino pure d’ incontrarsi nelle 
Loro più ardue , che brocardiche ricerche , o sul 
bilancio delle più lontane e forse impenetrabili, 
o austero Origini , le etnograhche posizioni però 



Esse pure non bastino tutte insieme a dettarci 
pria di Noe — i Giani Tubai , i Cambisi , gli 
Esperi , i V esioni , i Ligoni , i Cirinei , se pur 
anche non dicasi dégli Alborigini , Corinti , El- 
vezii , Egini e vivia ! — o pel non dire di quan- 
to non iscorgasi di Loro il più specioso risalimen- 
to , o abbassamento , in quantoccbè certa analogia 
non imprendasi per affinità , quanto per le lugu- 
bre sorgenti , quanto per una più trita unità non 
sia pur quella , che più appaia sull’ indole , in 
che irà tutte luogo mai fussevi di dettarle, o 
sospignerle , non è però da questo , che altro te- 
nebrose traccie non sieno piucchè vicine all’ Asia , 
all* Europa all’ Affrica, all’ Oceanica, all’ Ameri- 
ca, alla Colombi a, o dunde più 6a di Loro le Borea- 
li Regioni , onde niuna cosa non arrechi maggior 
istordimento sull’ alignarsi di quello , che per 
approvato indizio a generazione per generazione 
non formasi lo approfondirsi in codesto Globo in 
Ogni tutto sovversato , decomposto , e piucchè al 
di là disperso. — - a tal che la profondità di 
Leibnizio , la prodigiosa fecondità di Tullio , la 
viva mente di Platone a Noi non detti per prima 
risultanza quel meglio vedere , quei solo che ap- 
pare sull’ Universo , il quale tutto porge per con- 
catenazione d’ ogni Regio inclito Dominio. — nè 
più dunde 1’ Ossequio fusse divino alle Leggi , 
all’ Uomo , che presentavnsi come di uno il tutto 
di se. — ma vieppiù onde il primo , unico , o 
più prisco affacciamento a grandissimi progressi 
non avanzasse di più oltre misura , e cosi sopra 
al più Venerando Palladio tanta terra di estensio- 
ne più del suo Dominio il subbietto innalzasse 
quell’ Onnipotenza , elio diradiava sul Crealo 
quanto si osservava non per incendio di un pazzo 
Fetonte , ma di quanto s' iucominciasse dal Cielo, 
dalle Stelle, dalle Leggi, dai Costumi , dalle 


Arti, dagli Animali , dall’ Agricoltura, c dal- 
V Armi , di Nembrot , onde si stabilisce un Im- 
perio! — quindi perchè si offerisce a un Mondo 
intero , Legge e Patria , Uomo , e Scettro , Dio , 
e Sovranità ! — - ma più perchè più luminosamen- 
te si offerisce quore , anima , e capacità al fregiar 
di quello, che per rettissiuio consenso un inclito 
regio paraggio ovunque accampasse. — e si per- 
chè indicasse un libero , che immutabile Sentiero 
a quanti il veleggiare fusse di sponda , in Spon- 
da. — e cosi dicasi di coloro , che sulla dura 
ignoranza avessero esimio conforto a quelle non 
guari circostanze , che per tacito consenso adope- 
ravano a più del mollo per ogni parte ad unità 
perplessa. — ma di Suddito il corpo egualmente 
politico e sociale fondasse sopra il tutto 1’ ultimo 
convincimento , o 1' ultima prova di superare se 
stesso. — quindi di esistere come Uomo , ossia 
di quanto il regnare della possente Grecia fusse 
più che risorgere da Atene a Sparta , o da Argo 
a Alicene , o da Tebe a quanto da Nazione in 
Nazione più de’ Tempi in ogni modo innalzata, 
distrutta , e ricostruita la potenza fusse dal Patrio 
Dominio per un inchinevole umano rispetto , quin- 
di ad un Minos , per un Licurgo , un Solone , 
ad un Zeleuco. e da questi il necessario splen- 
dore sui difficili recinti , inestimabile grandezza si 
desse ad emuzione , a deposito più sacro di una 
più conosciuta Validità. --- e tanto perchè la 
Alonarchia quella sempre fusse come perno delle 
più antiche Famiglie , e come oggetto prezioso di 
solennità , di Culto universale , di massime uber- 
tose , e pie , o di Altezza conseguenza , che non 
si perde qual Rupe , che penda in erta ebbrezza — 
mentre lo stendardo delle più immortali Opere è 
quello del Suddito , che per fogge è Membro 
di quel nascere •, clic in sè regge come parte 
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paziente dell’ Uomo , invocato dai f ’mcoli , che 

10 richieggono. --- nè perchè fuggir possa dalla 
corrente dai più dei profusi incendi. — nè dal- 
1’ Origine delle Lui Capanne. — nè perchè non se- 
gnino concetti singolarissimi alla Colonna dei 
Secoli passati , e venienti. — nò da quell’ Aratro 
Romano, 1’ anima del quale fin dalle prime gesta 
si coodusse tale , come insorse disumanamente in 
quelle laghe , su di cui ogni travestimento con- 
chiuse al trepidare di bersaglio, di onore, e di 
tradimento — «osi sacrificando la Virlii de’ gran- 
di in ciò, che ambiva di rapina sopra formidabi- 
li, quanto inique imprese. — il perchè furiosa 
1* ambizione funestavasi per quel Eroismo , che 
senza probità, e onore si diportava per ogni do- 
ve. -- cosi per funestare un antipatetico fine d’altra 
più esecrandi mire , o più di qualunque altro 
non fusse. — mentre tutto stava a devastare Terre , 
e Città , Padri, e Patria per le più allibile 
perturbazioni, per un confluente stato di misera- 
bile pietà , di orrore al bieco, servaggio. — cosi 
la gloria dell’ Uomo invitto non spiegasse , che un 
lagrimevole pensamento di adescar 1’ uno , per 
uccider 1’ nitro, e di ricordar il buon Tito, dal- 
l’ ottimo Trajano , e del saggio Antonio ,. un 
placido Marcaurelio come pregio di applauso , al 
pari di un V espasiario , mostri d’ ogni cattiva 
Opera , e di quell’ inespicar fausti grandissimi al 
più del pessimo, questo di Lor non fusse. — 
quando da altra parte d’ ogni più elevata sede di 
gindicio un S. Tommaso sui precetti dell’ antighità 
non isvolga, come S. Ambrogio definisca a risul- 
tamento di questo.' — come dall’ impero del Mon- 
do il paterno Dominio , stabilendo non altrimenti 

11 divino Platone , che 1’ autorità non si toglie. — 
così perchè Dario conquiso rappresenti I’ Onore 
invitto delle Sovranità nell’ Ossequio altissimo del 
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principato. — -non per quanto Lfobbes errasse , 
essendoceli!.' chiarissimo , che ninna inchiesta vi 
restò tra la Legge e 1' Uomo, se non che pel più 
sacro titolo all’ Onor sacro e divino ! — nò da 
Moisè si manca di osservare quanto sia grande or 
questo , e tanto al dover dell’ Uomo che in faccia 
allo ingrandimento della maestà del Dono. — più 
■perchè la potenza Sovrana si formò sempre dal 
popolo pel giuramento di consacrarvisi. così 

perchè tutto fusse dato a ragione di prevenire 
1’ Uotno come Suddito, nè come mai tolto dal- 
l’origine , che lo investì integro all’ Ossequio solo 
del Principe. — cosi perchè lutto dovesse correre 
a sancire Leggb e Uomo per ogni ecentrica volon- 
tà di quell» divina- Sapienza , che- non fu giam- 
mai tolta, nè civilizzata dappoi.--- e ciò per un 
intensivo sentimento di- quella Sentenza — Iiex so- 
lum ,. quod a regendo nascitur — ossia perchè si 
conosca , che non si è giammai confusa con quel 
David chiamato al Tròno cogli innocenti Armenti 
per alma di quell’ Jm/fcro , che dagl’ Assiri , e 
nell’ Asia , e nella Perda a guari tempi andava. — 
e tanto per que ! Dei , che Venivano esortati per la 
prosperità , e salvezza de’ Lor Sovrani ! — oggetto' 
quindi sempre più inalterabile di quei Barbari , 
che dall’ Italia infelice mai vidersi le Lampade 
accese per le Città , i Tempii, nè festeggiate come 
la Gioventù di Alene insiememente alle Madri , 
e alle Figlie , facea con fiori , c corone accen- 
dendo ohremodo lumi molteplici agl’ Altari, ai 
Palagi , alle Case non che ai Sepolcri , onde 
più tristamente piagnere il già perduto Sovrano ? — 
cosi perchè dall’ Asia a Roma trasportate fossero 
le Immagini per antichissima usanza dei Tibicini, 
e sì perchè la santità della pubblica, che privata 
corrispondenza quelle Regioni sorgessero col più 
alto applaudimcnto ! - - ecco come quelle stranie- 



re Nazioni dnl barbarico innalzavano la Lor gloria, 
e la fama universale de’ Lor Prenci 1 — cosi per- 
chè il Mondo non avesse da impallidire sovra le 
Tombe del vile Invasore. --- nè di quanto fusse 
T infamia delle Pittime , e la gestione , e goffaria 
dei più vili 3 o miseri, Achei 1 — non per gloria 
detta Maestra dell' ultimo firmamento. — non di 
quanto avvisi in Libertà , è in Licenza 1’ Uomo 
sui confluenti eccessi ! — - ma ben per quel ritro- 
vamento , il quale mai ebbe a formare di mia 
mano oidio di acerbità , scrivendp a condotta del- 
le .genti inique ! — scrivo de’ Prenci 1’ alto Osse- 
quio , e la Sovranità , a petto dei più malvagi 
contrassegni di Suddito. Onoralo ! — non per sof- 
focare un Mostro sulla slacciata fune 1 — non 
per viziosa Arte al disonesto raccapriccio 1 — 
scrivo per estinguere il conflitto del verlical vi- 
vere , o' del morire iu poca , e misera paglia L — 
scrivo per l’ultimo imprendimento, che non tolga il ri- 
tromento della pace, e della felicità dell’ Uomo ! — 
non perchè gli Autori più solenni , e sacri giusti- 
zia non conferiscano al disputare le iufrazioni ri- 
dotte a vile esisteuza I non perchè i successi del 
‘ Suddito cangino stato sulla celebrità ! — non 
perchè Democrito , e Macchiavello levino la strada 
al min omaggio , ai doveri , agl’, efletli , i quali 
a Pittaco mai deggi rimanere con Loro stessi! — 
uè per quél Clione , ove i Cittadini illustri aves,- 
sero a temere più del biasimo la Lode ! — di ciò 
non parlò ! — dico di quei Pagani , che dipin- 
gevano i pretesi Filosofi , siccome un Cicerone 
facea a titoli più elevati ! - - dico di quel Sad- 
dilo , che non è perduto! --- non di quanto ognuno 
parli. a Libello ! — non sui confronti, ma ben 
sui tronchi sensi di quell’ Utica , che fu sempre 
di quell'’ eccelso A firmano ! — quindi — per animo 
sumere celebritate Honoris. — dunque per alle- 


goria di quegli alacri, che ad Stravolgerla sul- 
T eterno Edificio si conchiuda come cosa appro- 
vala da Snlmasio , da Gorgio, Bignon , Bochet , 
od altri , che vogliano una più lata idea di quel 
Torrente , che iscorre con Tacito per non alìlig- 
gersi senz’ armi , e senza consiglio ! — così per 
non mentire il sospetto ne’ quori pel motteggio di 
quella solenne ragione , di cui Aristotile fassi il 
più alto elogio ! — così per quei Sudditi , che 
deggiano stare uniti a quell’ Augusto Principe 
nato per indole delle più illustre Nazioni , poiché 
non fimi , ned avvi Priricipe , che non sia eletto 
dalla volonih naturale d’ Uomo nato Suddito , nò 
da Legge men consacrata al dominio della Patria 
come de’ Grandi unico V assillo del suo Impero , 
o Membro di quell’ istessa risultanza , che lo fe- 
ce Principe, integro; e fermo, e probatissimo e 
Legislatore d’ ogni Vita mortale ! — 


INCUTI SIGNOKl 




Lia immortaliti non è prezzo dello immerite- 
vole mio stato. - - gli è soltanto principio di una 
sorte migliore. — dunque perciò che riguarda 
quegli che furono umanissimi , e piuccliè tali nella 
felicissima mia Individuale Raccolta di soggetti 
òltremodo rispettabili , compiacendosi di segnarsi 
a maggior compiacenza di una più grata mia rico- 
noscenza. — diche manifestandola a tutti Loro, t 
gradiranno di accoglierla dal quore , di chi gliela 
offre a tanto , quanto si creda più lodevolmente. 

Lo Autore 
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INon mi prendere di sarcasmo , ove \ 

ti voglia più' Amica, che Nemico di 
quel Genio, che si riferisce sulla Na- 
tura, e la Deferenza delle Repubbli- 
che, avvegnacchè tu saprai come f Uò- 
mo possa agire, e come per tendenza 
operare. — di che spero che il giusto 
senso te lo dirà, o Onesto Giovine, se 
aderir vogli tu a quei lumi , che credo 
riverberanno in te , volend’ esser tu ca- 
pace di stare a quei consigli, che 

3 uest’ Operetta addivenga più che atta 
i penetrare nelF ultimo tuo desiderio, 
o in quella sola qualità, che la perspi- 
cacia tua richiami pel bene tanto pri- 
vato, che pubblico, quanto delle genti 
il sovrastare in quello, che 1’ errore è 
poco a confronto di questo. — non per 
chi vive abbagliato, e confuso per non 
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aderire ai buoni ed ottimi presagi del- 
1’ alto e saggio vivere, ma per chi in* 
contrandomi non voglia molestare me 
in ciò , che amo di prevenire , sembran- 
domi, che sarebbe un troppo mancare in 
tutto, se non dicasi su tutta quella 
quanta utilissima prevenzione, cui pos- 
sa nell’ onore, e nella guida di te non 
essere preferita a quell’ inclita gloria , 
che punto non debbasi lasciare sola in 
Lei , sapendo che lo esimio fare t’ in- 
nalzerà a tanto , quanto più strettamen- 
te io sia colui, che ti prescielse can- 
didissimamente nella duplice gloria di 
te, che nella , qualunque non dicasi di 
questo !... 
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IL GENIO 

SULLA DATURA E LA DEFERENZA DELLE REPUBBLICHE 



Comunque sìa dell’ Uomo , le qualità personali 
non furono mai, che un pienissimo esercizio delle 
cose, che più ebbero a naturalizzarsi nella facoltà 
della sua mente , dell’ animo suo , quanto per ge- 
nio, o per tendenza di uno spirito stravolto Egli 
voli per tutto , per una base più vana d’ ogni idea 
di questo. — là dove allorché siasi per eguaglian- 
za-di spirito, e di principi chiamati ad oltraggiar 
Noi stessi, non avvi più chi non arridi, volendo 
che 1* Uomo non abbia da esser libero , e libero 
tanto, quanto sia di se lo edificio , che lo porti 
ad isdrucciolare per tutto, o pure per quella-Via, 
in che Lui fusse in grande efervescenza diggià 
chiamato in busca, — nè ciò non essendo, che una 
alterazione d’ insobrei costumi, niente è più. di 
quello, che Esso stesso voglia vegliare secondo un 
principio, o un fine, su del quale diportandosi a 
follore , o pure a vile raccapriccio, quindi ad alte- 
rarsi sempre più in quello , che non fu mai nè 
ordine, nè principio di Società, di Equità., di 
Consiglio , e tanto meno di Legge , che tampoco 
di onore in* qualunque vogliasi legittimità , e one- 
stà di questo , a chiunque certo parrà non essere, 
che per la ragione di quanto più lo frastuoni ad 
illusione di quel bene , che non esiste o per gra- 


! 


I 


I 


■t 



I 


, t 


■=» 4® === 

do di potenza , o per quello , clic rendasi promi- 
scuo sulla invariabilità di una immagine soltanto 
atta per uno stato di perlurbatissimo avvenimento. 
— quandocchè 1* ordine al disordine si persevera 
nella indole di una malvagità sempre più accre- 
scerne, e dove le funeste cause avvengano or prr 
le più cruenti Vernicile , le Catene, le Proscri- 
zioni e le Morti più nefande non sieno dappoi 
quelle, che più estendonsi, siccome gli empi fini, 
e quelli pei quali più di sovente si agisce vilupc- 
revolmente, e senza azione di scrutinio, o di Legge 
tanto divina , che umana. — ma vieppiù perché 
ogni cosa imperversando 1’ uomo facciasi Autore di 
quell’ Essere , che mai lo qualifichi per ordiue , 
per animo, o per saggezza di se. — quindi perchè 
estendasi sul suo tutto , o da quanto ne derivi 
l’uno a cento, o sia n fine, di quelle, ond’ Egli 
travalichi , o si conduca secondo 1’ arte, o la bieca 
scienza del più Tristo, o del più malnato investi- 
gatore , o pure malaugurato Uomo , che dire si 
possa sull’' incauto tumulto, questi già dato sen sia 
alla rovina , al sepolcro di chi peggio non intese 
pel meglio quello , che tutto era lo restituirsi non 
come Uomo , ma assolutamente come Cattivo , o 
come un vile abbandonalo interprete delle più van- 
tate repubbliche. — r e di molto più volendo de- 
cmnparire dagli immutabili , o incommutabili sensi 
di quello , che di assai lo animassero a non ripo- 
sare si tranquillamente , quanto per le reliquie di 
quei vivissimi disordini , a’ quali di avvantaggio 
non fosse il concepire tant’ Egli quell’ orrore, che 
dalla caparbia non meno seminavasi , onde così 
fusse il dovervi accondiscendere a soilragio di quella 
rea moltitudine , la. quale non concile» , che sensi 
diversi , sovra però aspetti tumultuosi , in quan- 
loccliè la cieca rcpprcsenlnnzn più non era , che 
una semplice addimoslrazione di quei preliminari. 
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rhe infuocarono quel poco nuli* , che ponessi or 
più clic* in cani po per solennizzare vieppiù (pie’ vanir- 
ti Drilli, che ogni Società teiulea a niun altro par- 
tito che a epici lo , il quale riamica come parte 
integra de ? popoli, e .molto più dello stato Loro, 
per quella scevra analitica costituita dipendenza , 
che più non era interamente , che organo assoluto 
di quella. — conciocchè non polca dipartire giam- 
mai da^ altra fonte, che da quella viva solidità, in 
che stava nello sue Leggi, o per i voti di quello, 
che stabili vasi noli’ Uomo , e nel Stuldilo, e sì 
perchè tutto rimanesse i .11 Uno , così perchè lusso 
il riconoscerlo tale, quale ne tasse il rispettarlo non 
menu a (pianto più fedelmente ritener doveasi per 
suo, e suo tanto , onde la voce. del cielo si cotisecmsse 
sulla volontà dell’ Uomo come Principe, (piindi Uomo 
inclito della Lui sovranità , 0 di quel sacrò Non\e. co- 
lui , che già offeriva il vero alto vessillo, e la cospicua, 
che naturale altezza di tutta la intera corrente degli 
Uomini viventi, viventi quanto per essere governali nei- 
P agiatezza del più nobile ornamento, e perspicacis- 
simo sentimento di quella Sovranità , che si. accosta 
affatto all’ Uomo , collegandosi in pari tempo Con 
Lei f — così perchè tanto , da un tanto principa- 
lissimo fondamento ,. niunn azione- potesse esser 
contraria a se, quindi a più di quanto uiuiin reità 
commetter si potesse, o data che fusse , noti ve-, 
nisse meno a stabilire un fatto tutto iu odio alla 
santità dalle sue leggi, leggi nonché degne di quel 
carattere, in che vanno di per se investiti, 0 trat- 
tate da quanti sieno i Codici*, e le Nazioni, xr 
meno o più. d’ assai prolungale sia d’ ogni andata 
origine , o dal quote di un Dia lutto solo nello 
iucomprensibile di questo. . 1 •— imperocché 1* Uooni 
non lo Individuo , può assumere da se quc)lo, che 
giammai gli venne dato , o dato anche fusse non 
per altro, che per una sola, e semplice autorità 
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del Crealo a petto del /$uo Creatore, non per 
quello e si granile intensivo , ' che per oggetto lo 
riguardasse come' Uomo, ma come -pregio indisso- 
lubile sullo -spazio di quegli argomenti , sì che 
tutto non fosse quanto quello, che lo rendesse su- 
periore, bensì Uomo integro , che assoluto all’ u- 
nilh di se. — - e così perchè taBto non fusse vero- 
similmente che quello , il quale non fusse che puro 
Némbo del pèrso naie (svolgimento iu quella natu- 
rale speditezza che da Secoli e Secoli avvenne per 
un effetto oltre a tanto, e più di, quello, che da 
quanto riè fosse, o da dónde più accadesse il più 
oltre di passo a passo fusse lo avanzarsi. — e 
questo acciocché lo equilibrio dal vastissimo .fir- 
mamento non fusse ’per essere mai. stato, che una 
deViaiioue portata a declinare, od • a risórgere, 
quindi a più che meno detronizzarsi , se non per 
quella viltà, o pure non che tale per ultima per- 
fidia sia sempre per altrettanto di quello., che la 
rendesse vieppiù capace di, trepidare , o devastarsi 
allatto. — avvegnacchè ' 1* oggetto . della grandezza 
Sovrana si pone, qual' vincolo particolare al privi- 
legiato sentimento, che interamente, ed intima- 
mente mai si diparta dall’ Uomo,- ó meno da tutto 
quello , che specifichi* posata- non inferiormcpte di 
se Vita , Anima è fondamento- di tutto -il sistema 
fisico e morale ’delf Uomo. quindi perchè tuia 
candida' e delucidata quistidne -sia quanto una fai-- 
da di Neve, cui dia strada a conseguire la cima 
imperiosa dell’ erto Mente , essendo verticalmente 
tolta opposta, ma dominata per lo altresì da que- 
gli attributi, che la ravvolgano a stracciare il quore 
al povero ditftnarrito 1 Viandante , non mai perchè 
due ègg el1 ' abbiansi a comportare per chiromanzia 
di quapto sin dato” a diverso portamento di piÀ 
giorni , di più ore , di più tempi , e bel più de- 
gli Uomini nati nel più infausto fondamento , a che 
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tanto più non lusso funesto il dir di questo pel più 
sparso frangente di una terra nonché fremente , che 
antichissima sotto il vispo velame- delle più. crude, 
che civili discordie. ejcchè ! sia pure di quelli 
Assiri , Caldei , Persi , Greci , Romani e Sira- 
cusani lo festeggiare la rotta degl’ Ateniesi, ' , o per 
alto valore la discacciata di popoli non meno rc- 
conditù, ehe belligeri , ciò non approva quanto di 
tutto dicasi , poiché que’ tempi trucidali furono 
sempre , e piucchè sempre misteriosi effetti 1 , di 
che favolosa , e strepitosa la ragion di stato , la 
natura e 1’ Uomo nel più mirabile di sé , sempre 
fu opera di quel primo incomparabile isco.rgimerj- 
to , il quale senza sogni dettò gravissimi e alti 
Lumi a prevenzione di que’ toridi sconcerti , e a- - . 
biette retrosie , in che la misera storia non ebbe 
giammai a togliersi dalla meschinità, o cospicuità, 
di quelle altissime dominazioni, che sempre formio 
il modella di empia guerra , o il tempo di quel- 
1’ oscurato albergo , che si condisse nel laceramen- 
to- impetuoso di colorò , i quali ebbero a credersi 
di spezzare "i Venti e le Burasche allo isvolger dì 
Battaglie immense per una semplice vertigine della 
più conficcata isdruscita Nave! — o pine si quel- 
lo , che facea fine a Loro, onde la riduzione ci- 
calmasse per un effetto di sé le pene di quelli 
asmatiche repubbliche per sempre più credere di 
guadagnare quanto più era diggii. stalo disperso , 
e perduto, malgrado il più congiurato tradimento, 
o la fortuna, che men si rigettasse dalla mente, e 
dall’ animo di una Nazione affezionatissima a qual- 
sivoglia perturbamento di morbosa isconfitta ! — 

•«' essendocchè un fatto non. è sempre di quanto di- 
penda la incurabile malattia di colui, che sia stato 
cagione del più idroginc vapore, o di uno fragile 
stato di salute, o pure di quanto ovunque parte- 
cipi a precipizio per certa validità di concretarsi 
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nel raddoppiare nn argomento mCno inclinato alla 
ubbidiènza dal vivere , die a quello di lasciarsi a 
mendacia. - — di ché giusto -non ferirebbe di trovare 
Cartagine in mezzo ri Marzio ■ pieno di valentia, 
e di gloria'! -—'e questo il, perchè tutto- intero 
lo Universo dassé specchio di eminente ragioite , 
acciocché là fede, e la viftù Tasserò Campo , o 
Mezzo alla lunghezza della più' felice durata. — 
non per effetto di obbliqua cagione , non essendo 
1* Uomo' fatto vecchio dell’ ultimo suo devastamen- 
to. --■»'* nè più perchè f fus&e discafo il dirlo alle 
Repubbliche piene di tanto succhiato Latte. — 
nè perchè tulli dovessero dipartire dissipatissimi , 
menrtionieri e vili per nn'psscolo di'milantata gran- 
dezza. — non per armonia di -un fìnto carattere, 
se in tutt’ altro principio Essi stessi presentatisi 
còme discendenti delle più difformi., che -Opache 
sanguinarie alterazioni f — mentre in che vivreb- 
bero. Essi mai, se anche senza rimorsi di ‘oscuris- 
simo traviamento , fossero piucchè pegno di quel 
Marzio ? — in Loro stessi toglierebbero lo affasci- 
nio di sregolatezza eferyescente , o 'sarebbero 
meno condannati nell’ òpere , nell’ Uomo , a nelle 
sostanze private , e pubbliche , o sarebbero piue- 
chè dahronde condannati nell’ ingiuriato terreno 
come insepolti per una sciaurata rivolta, conducen- 
te sull’isciupato egro travestiménto d’urta ‘più Tea, 
che pjù manifesta di quelle ? >— • fecchè mai *' — - 
ben a pochissime inighri di distanza esisterebbe la 
cascata precipitosa del'. Fiume Felino , c si per 
immergersi tre volte più di una assai ben lungo 
serie d’ anni. . . f — - ed è ben da ritenersi , che 
que’ cdtni Imperanti’ esisterebbero come vili Usur- 
patori, di che ben sen viddfc negli Adulatori, Fal- 
sari, Ipocriti un seminato iniquo nella buona for- 
tuna , se non più di quelli , la indignazione non 
avesse approvato , quali empi nssnssiui mai meno 
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bisserò anzi i. di- quanto non era- di Loro lo prolungarsi 
in questo. . , ! --- nè si può dire , clic giammai 
prevalessero nell’ orgoglioso malcipio dell’ ordine 
pubblico , poiché troppo maligno , e codardo il 
sentiero, clic indicavano per. non poter vivere, elle 
eternamente nel fango di più bassa plebe, giammai 
poterono penetrare , dunde ne fosse più indubitata 
la sorte de’ rei , non- di coloro nella cui unione 
1’ Uomo rendevasi nemico dell’ altro Uomo. . 1 — 
per altro non è da ciò, che conoscer^ non si debba 
il grande aspetto dolle Repubbliche , e dicasi por 
quella sola tracotanza di colui , che goda Vitti 
felice , come di fellonia Vita qualunque. . . I — 
d’ingiurm, di viltnde e di vergogna sempre quella 
si rese nello illimitatissimo scampo, in che \isse. 
nè crcdorassi- già posta sulla Cattedra di accettare 
or quello , or questo, allorché sia già un rifiuto 
alla forza luminosissima d*'ògni giorno più soccom- 
bente., e fero ! - nè tanto pcrehè non valga lo 

diilerire da quello, che toglie la grandezza del- 
l’Uomo nell’ onore , il quale deggia aggitigtiere di 
se fama sovra i grandissimi effetti di quanto mai 
perder si deggia sull’ Urna , nella quale entro terra 
vadasi inscritti. — ma ahi ! tanto per quei giorni, 
che diansi all’ Uomo per sempre più piagnervi non 
invano I nè più perchè senza la più sposala memo- 
ria di questo, altro- di più non veggasi nel mise-; 
raudo ultimo supplizio, delie genti inique ! — nè 
perchè il Mondo chiami prezzo di perfezione quel 
tanto Uomo , che ricordar si dovrebbe non essere 
in islato di perfezione, mancando all’ onore, e alla 
gloria di quel Nome, che gli offre la immortalità 
per altrettanto di quello, che giammai possa iscio- 
gliersi dai termini fìssali sul più inclito iscorgì- 
ineuto di magnanima Virtù , o di munificenza ai 
meriti, che lo conducano tanto più sull’imperio 
del Mondo. — che non basievoli a levare da Voi 
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la bruttura: quali sguardi non paventeranno, al- 
lorché siate un colpevole , sulle colpe , e sui con- 
flitti dati fino sotto l’ombra de’ vostri allori. .1 — - 
quando pei' tali òsservazioni ben direbbesi non fiori 
da calpestare, ma talpe di pezza arditezza sulle 
Vette di quelli , che inalberati sono , a quanto di 
colui mai ami di portar corona in sul fregiato cri- 
ne. ... eccliè più 1 nimio eroderà forse di non 
esser pregiudicalo , quanto il Corvo sul vilissimo 
fondamento delle più disamorile cause, quando a 
lieto viso ben pochi seppero al Lor prodomiuio 
diportarsi. -- pure quante teste , e quanti racca- 
pricci non si affollano nel mistero di perdersi, ove 
più net sepolti non sieuo. ! — che giova alle 
Repubbliche la eslimauza isfuggita della gola in- 
temperante dei delitti , o dall’ ebbrezza dei piu 
contorti disegni l — la volontà per quanto sia an- 
nodata nel destro , O nell’ acuto di questo , non 
troverà 1’ Uomo giammai , che gl’ informi rottami 
de’ suoi ardui pensieri. .1 — i mortali adempino 
pure le Loro invettive coi suffragi del terrore , e 
del totale esterroinio , ma sì , quando sarà , che 
abbiano termine nelle animo pompose del Loro 
immaginario svolgimento. . ? — è vero che la morte 
sola saprà come tutti .sieno necessariamente degui 
di essere riprocacciati dagli arbitrii di tutti colo- 
ro , i quali nel - peggio del Lor Naviglio immer- 
gano senza punto conoscersi. — però dall’ onde 
vengano agitati , e si muoiano , sorvolando or dal 
bersaglio , or dalle genti . quindi per eccesso di 
morte qua e là dispersi , quanto per alteratissimi 
freddi sen vango i geli a vicenda delle piu sparse 
sovversioni , anziechè dalla più adequata calma 
dell’ impelo del Loro inasprito furore! -r- eccbè ! 
... i Reati non sono , nè furono , e non saranno 
giammai che pietra del devastamento , e dell’ in- 
fame disonore , perquolendo come implacabile pro- 
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cella la quietezza , o la pace, volendo cangiare 'a 
dettaglio quelle delle Nazioni per gin grado assai 
maggiore di quelle stragi, 'che resero più dei, Mari 
le angosciose morti. . ! — ove in opposta ragióne 
slhvvi la eminenza assoluta dell’ Uomo fatto Prin- 
cipe della gloria , quando a pienissimo meriggio 
questa afferri la sua peregrinazione col trionfo 
delle più imponenti Vittorie ! — -e sì tanto per la 
brillante caldezza dei più lieti giorni , onde rivol- 
gere lo spirito non cou altri inalterabili sguardi , 
che i più pietosi sulla sovrana grandezza , ossia 
pure sulle più belle azioni di •quegli Uomini li- 
beri, quanto giammai furono spinti ad invocare 
sensi diversi nel magnanimo fondamento di reggersi 
nelle- grandezza dal Trono . . ! --e tutto questo 
perchè fusse forza di celebrazione agli Encomii , 
o di coloro , che amarono di slanciarsi al di là 
del tropico sulla giustizia dell* Uomo , a quella 
dell’ eterno Did ! — e ciò sempre per non fune- 
stare noti mai quegli effetti cotanto specificati , e 
benigni , o più elio dati anche fra Noi per un sol 
sospiro. . I — - non essendo nò, un sovrastare sovra 
la sovranità popolare , bensì a quanto di coloro ne 
sia un Calice pieno di cicuta , Corse non meno 
da trangugiare , allor quando non siavi più , che 
l’ultimo sorso, che dia fine a quel dominio, che 
offre tutta la origine di quello stato, il quale non 
più stia , che a capo di se. . ! — di sè , poiché la 
infrazione della Natura non è che deferenza natu- 
rale delle Leggi fondamentali , non un stabile 
raziocinio per tutto quanto né riguardi la So- 
vranità nelle violenze , essendo sempre stalo un 
motivo , che nón ebbe che a cangiarsi sia per 
l’ autorità del dritto , sia per disporre di quanto 
fusse 1’ interesse e la fama di tuli’ i Cittadini 
in luogo di popolo o di re. . ! — e di questo 
per quanto più confutata sia dalla soda censura 
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di quei Padri ,/i quali ebbero n parlare a scre- 
dilo di quella iidiicin , clic taglia e toglie ini 
Giadice ad un giuditio , il quale non inetto 
ami perire nelle Liti prigioni , o nel fondo delle 
più rugate Torri. — nè, vi furono sintomi più ga- 
gliardi , nè momenti più mesti, e nascosti da rap- 
presentarsi ' alla gloria del Mondo, quanto quelli 
per le tante, c moltiplicate Nequizie, che ebbero 
a condannarsi insicpie ! — - nò per lo affrontare le 
torbidi affreltazioni delle altrui agre vicende , se 
ben -basii ciò, che renda suscittibili qtle’ disonesti 
aniìuati frangenti, che investano una cupa Lucerna 
a quanti sieno di spietato trasporlo al più d’ ogni 
sempre riprovatissimo Scompiglio. ' — e piucchè 
sempre , ondo avvengano raggruppale mal a pena 
quelle -sorgenti , che formano tremende frazioni, in 
qunntocchè di tutto sia lo intopparsi nei più forti, 
o inclusi squarci di quelle imperdonabili sovver- 
sioni , che già furono il pieno flagello dell’Uomo! 

mentre un pedicello d’ impellente-riprova basta 
per esser sempre un impellente analitico progetto 
sull’ ampologetico partito di quelle razze , clic sep- 
pero formar broglio sul positivo di quello, in cui 
si ebbe a fremere ! — - nè più per quell’ Uomo, il 
quale non fu meno , che un bevente animale delle 
più calde linfe per uno stato delle sue più caden- 
tissime angosciose lacerazioni ! ■*— ned in altro non 
più di quanto nò per ora non parlasi, mentre tutto 
si rende ipotesi lo infrantume di' quanto si possa 
addimostrare sul .cotanto elevato Genio insorto dalla 
Natura, e dalla Deferenza delle Repubbliche. , o 
sull’ impube di ciò, che ammagli un popolo poli- 
tico nella sua cotanto esplicita naturale conivenza. 

- - dacché poi sono troppo manifesti i dissoluti , 
riguardando troppo spesso quegli effetti , i quali 
non lasciano di lacerare 1’ Uomo prepoleniemeulc, nè 
il quore, piucchè lo scrittore non senta di approvare 
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il pessimo , sullo esempio di una falsa rettitudine 
si cliu tanto più non iscorgasi 1’ obbiezione volu- 
minosa nei contrasti delle più cavernose ribalderie, 
rimanendo queste fra il più arguto seno delle più 
notturne Belve. . ! — di che essendo Noi quali 
Cinici non cerchiamo , che il peggio, deridendosi 
non meno nell’ alla sfera di quella Luce , che to- 
sto trionfa, innalzandosi eoi l’adre della Natura, e 
come ambasciatrice .dell’Universo. — ■ ma che I 
quel Magistrato non è sacro alla divinili», e piuc- 
cl»è sempre alle inviolabili disposizioni di quelle 
Leggi , a cui non prevalga che il grandissimo di 
quelle , che non rompano 1’ alba del giorno , ove 
manchi 1’ ombra del più alto fasto 1 — non ha 
Essa per certa decoesione levigala , un dire tra 
popolo c principato* tra popolo e sudditanza, qua- 
lora per affondamento non sen regga , che colla 
sola forza dell’ attraente suo dominatore ? chi è non 
rendasi refratto dalla derivazione del suo retto , 
tostocché la Linea mauclii da quello , che non ri- 
torna dappoi? -— e qual altra per inamovibile, 
allorché questa non formi meno il suo equatore ? 
nè più del suo tutto, quel grande olimpiade, sotto 
del quale regger non possa il tortuoso effetto al 
risullamento , che non appagasi nella uniformità 
del suo lutto ? — e quando no , se in opposta ra- 
gione lo simboleggiare di sfera in sfera l’unione 
nqn ritorni , da dunde venne a dipartire ? — e 
(piando è mai che siavi quella adesione , la quale 
addivenga diametro perfetto sulla principale invol- 
lura di quello , che anGbologii aliente si abbando- 
na ? — e chi è no , che dica l’ azione nun esser 
quella , che investi il suo carattere, o tagli o tren- 
clii di prontissima mano quello spazio , che lassi 
indiretto su quella apografa Vita, checché chia- 
ma non in dubbia prova l’ Uomo e la Natura 
nello stesso ordine di questo. ? — - che noti istà 
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su quel gcrqio , che formò ir» ogni tempo la 
massima distanza su quanto più si accopi fra 
due, quali i più dell’uno non cangiasi coll’ altro 
in una più che perfetta specie di se ? — e che 
giova lo offuscarsi, non sapendo da dundc il molo 
si deterga , c che sen regga , quando del suo ri- 
trovamento il Monte di Pansilippo non regga più 
oltre dalle grotte del suo ritrovamento. . . ? perchè 
credere adunque piu rapida la sfora , che indichi 
lo innalzarsi al di Ik del giorno , se tutto va a 
detergere nel profondissimo di sè ? — ahi ! chi 
è nò altri, cui non la invochi tanto, quanto l’au- 
gustissimo dei RE de’ RE non la benedica , c la 
esulti , piucchè non tocchi lo sguardo , come di 
Polii il suo pastore 1 — nè meraviglia porga la 
torpedine per nutrimento solenne di quella Gamma, 
ohe mai si spegne meno coi fulmini, e col sangue 
dell Uomo, . ! ecchè! non è questa una reggia più 
segnalala del Teatro, che segue per dove si perde 
quanto di Marco Antonio il fuggir dell’ attica Bat- 
taglia ? — nò più per quanto giammai si procac- 
ciasse cibo dall’ arte sugl’ aguati disegni del ritardo, 
in che poi abbia la Nave vento favorevole ? — di 
ciò non è di quanto si perde — poiché come mai 
puossi avvolgere la natura a guida di quel , che 
avvenga ? — - ogni contumelia non sarebbe più 
natura, ma vita dimenticata. — dunque delitto di 
perturbazione, guerra, e sarcasmo, a quanto di 
Minos 1’ una cosa rientri uell’ altra, non per quel- 
lo, che si appetisce, non per quello, che addimo- 
stri 1’ ufficio del Manigoldo in faccia al lume della 
ragione , o sull’ intera coscienza , che è Luce di 
gloria in tutti quanti i popoli governati senza il più 
lordo vestimento dell’ umana terra. — nè .sonnac- 
chiose sarebbero certe menti , discorrendo non più 
che la più abietta vergogna per lo andare a gon- 
so , o ad irreverenza di quell’omaggio, che si 
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appulera , ma che non contradistinguesi fra il po- 
tere dai più antichi popoli. — nè una tale som- 
mità di questi tolse il pubblico confronto alle 
Leggi dell’ Uomo. — nè più dell’ unissono quel- 
lo , che giammai fusse men proprio del caunoue , 
della tromba , e del fragor delle genti. — nè per 
un fregiato suono di Voce altro servaggio fregiasse 
lo eorismo in altro Nome. — beusl per quanto 
fusse caro alla Patria , alle Leggi , all’ Uomo per 
eroismo sempre di una Città ben commendata , 
piucchè illuminata da un Clione. . ! e come no 1 
se la Natura e la Deferenza delle Reppublichc 
cangia il Savio dal desio di sapere la mente dell’ 
Uomo ? — qual di queste discioglierebbro quei 
giudizii , che non dettero che il solo giorno dei 
Cumani mercati. — sopra le Città si vede appe- 
na quella tempesta , che entra di ritorno ! • — 

Virgilio ne fa menzione. — perù non avvi rinun- 
zia , che appaghi un Teseo , quand' anche gli A- 
teniesi ritornassero a più gioliva fede. — nè il 
raccapriccio è meno di quell’ istesso Teseo , il qua- 
le giammai apri la strada a Pisistrato , nè ai Li- 
sandri. — nè poi volesse agitare i Cittadini an- 
che i più meno degl’ Illustri, sebbene dall’ esiglio 
perseguitati , e puniti più di quanto la Libertà 
non fusse più che la mano delle barbarie, a for- 
ma di mila c mila esempli di Repubbliche per 
ogni piucchè criminoso sentimento di questo. . ! 

quando anche più dirò 1 — quando Augusto 
consegnò infamemente il celebre Cicerone agli As- 
sassini di Antonio. — quando ecdè vilmente Ce- 
sare ad Augusto. — quando Lepido non richie- 
desse 1’ ultima Vittime. — e quando più non 
perdasi a Sbilancio di un tempo andato , ad un 
presone di Tebro di rancore ! — di un Alcibia- 
de rimunerator di quégli Uomini , a cui procurava 
la nobile strada alla diginità , e alla gloria invitta. 
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midi ventili però capaci di sostenersi con lod evole 
prontezza all* ali del valore , o di ciò che lino 
sotto gli occhi dell’ Uomo volgare o del più vile, 
specchialezza celebrasse la più bella opinione , che 
descriver si potesse sul superno influire di Loro 
stessi. — per modo che non fuvvi immortalità, 
nè meno di veleno a quanti per troppa amica ce- 
lebrità questa linea non fusse la più calpestala. •— 
anzi per quelle improbe reticenze , che apparisse- 
ro a più isfiorite piante di quel germe , clic a 
vile le rigettava. — e sì perchè ciò non fusse lo 
esigger piucchè del fango lo invilito ardore. — 
e tanto perchè fusse eziandio di quel giudicio , 
che dai grandissiuii Legislatori lutto si diede , 
comecché sempre quelli , che ingradivano 1’ uma- 
na celebrità. — e dove -gli obbliqui disegni fune- 
stassero il sentimento , che conchiuse la voluttuo- 
sa rabbia , non discacciando altre macchie di de- 
litto , le quali sempre più rimanessero fra i più 
forti conflitti , o fra il non più idoneo giuramento 
di quel dissipatissimo Cassandro, il quale volle da 
Macedonia quel dottissimo Fedone vittima sacri- 
ficata. — per quei tnnti Nobili , che furo sull’ 
innocenza condotti — e tanto, e tanto qual vilis- 
simo Usurpatore di quel Fogno eccelso ! — quin- 
di unde piu si vedesse quel Demetrio governare , 
ed occuparsi della felicità degli Ateniesi. — di 
quello Antigono , che risali sul Trono. — di 
quella Lega , agli Achei più di Lei .ne fusse alta 
la possanza condotta al peggio de’ Nemici suoi. — 
ma dicesi ancor più di quella arrogante scioltezza 
che dilapidò Uomini , e Patria. — che precipitò 
sugli avvenimenti di un Alessandro dopo andato, 
per quegl’ Etoli , e per quei Spartani , o di quanl’ 
altri il Mondo gridi non più pei primi , ed ulti- 
mi. — ben delle insensate invasioni di Antonio, 
il prodigo dei Pegni, per quello istrano sbilancio 
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di percosso da quanti nacquero, c vissero piucchè , 

impunemente. — di quanto più fusse lo innalzare i * 

Reconditi, gl 'Ignoti ed i mollissimi, che a no- é 

diurna distinzione , il Vituperio si tacitasse da 
qualunque a Noi non fusse per sè alta Nazione ! 

— mentre l’altezza di Repubblica non ebbe ad 
agitarsi a trattato d’ ogni più nefando Scompiglio 
per agguerrire , e trattare la moltitudine ignoran- 
tissima , isconvolgendosi sempre coi più ebbri as- 
surdi , e coi più spinti turbidi , dunde più csecra- 
bilmente accampassero qelle elezioni , a quanto 
però i disagi , alle irruzioni de’ tempi uno spec- 
chio presentassero nelle accuse , e nei Cadaveri , 
e per le infinite cause, le quali a più Decreti, a più 
Leggi , a più delitti il titolo delle Repubbliche 
non 'meno , che 1’ Uomo delinquente già fusse il 
primo advocato alla suprema Autorità- — e non 
meno per le conferme , che a filosofico scredilo 
disperatamente , ed empiemente agivano e contro i 
popoli ', e contro le Leggi , giusto quel governo , 
che infallibile si rendesse, dopo esser stato più 
tiranno , che Uomo. . ! — nè perchè avesse deli- 
berata la Patria nel centro di questo. — nè per- 
chè la profonda indignazione esercitasse il senso 
della sua ingratitudine. — nè per quelle oscurale 
tenebre che Dante dolente stava per le perdute 
genti. — cosi perchè lo esiglio di Metello poco, o 
nulla richiamasse. -• così perchè ogni altero cangia- 
mento delle turbidi assemblee fusse d’ assai più rad- 
doppiato ad avvilire, ad uccidere. - nè più perchè 
d’ appresso ai Vili fusse non data ogni dignità. — e 
1’ alterigia accettasse, e la viltade accrescesse più che 

sempre sulle vane riforme. — i Palrizii fossero in se- * ' 

guito rigettati a fine, che le contese aggiungnessero 
sangue alla lor fine. — i Tiberi Gracchi sospen- 
dessero la volontà de’ primati , e i Tribuni tentas- 
sero , c il buon Camillo rinunciasse , e temernria- 
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menta più si agisse per intera disfatta ora di 

questi , ora di quelli , che il valore di se provo- 
casse nella grandezza le circostanze , che rapi- 
damente il tutto volevano sulla discordia , il disordi- 
ne , nonché il follorc di rendere piucchè atro 
ogni sanguinario partito. e perchè innanzi tem- 
po si agisse , comandando , o di peggio si ubbi- 
disse. — e ciò del pari nelle guerre civili , e nei 
disordini or più che tempestosi 1’ uno più dell’ altro 
si presentasse a que plebei , che gonfi andavano 
di perfidia a quegl’ onori , di cui i principali 
Nomi , e i più divini , desistevano affatto da quelle 
pretensioni , die involate stavano eoi rango , ai 
privilegi , alle istituzioni più saggc. — nè perchè 
di fiero assalto fusse protratta la polizzia più lo- 
data sul germe di quella Minerva , a cui Omero 
attribuisce ogni indizio di fierezza , o di vispa 
acutezza al Mondo però sempre Una ! — una di 
quella investigata Roma , dunde ne fusse per le 
sue Vittorie , c pel .grandissimo territorio anima , 
e terra nel rifiuto di quei Popoli , che dall’ onore 
abbandonava nel pianto. . ! o che perdea coi 
destini , che lussureggiavono sulle più istraniere , 
ma inclite Regioni , se mai più altri tempi non 
funestassero i peggiori giorni di tali , e tanti di 
Lei avvampamenti. — c dicasi di quei , che dai 
più fiorenti giardini dipartivano i Cartelli di mi- 
serandi proscritti pel grido , e la niuna pace a 
quelle auguste lagrime , tulle quante levale da un 
eterno duolo per una più inaudita crudeltà. . ! — 
mentre poi ogni cosa stava nell’ interno llagello 
di quanto non passasse senza brividi di terrore ! — 
quando già lo equilibrio no, non potea , che dif- 
ficilmente mantenersi senza strepilo della forza , o 
delle piii mai comparse turpitudini , per respingere 
le quali formidabili eccessi fornivano piu. di gran 
lunga 1’ ubbriacchczza di quella Cartagine , che 
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similmente il Cielo segnava , dtinde ne fusse non 

meno indicata la più negletta catastrofe, in che si • 

governasse, —r quando poi le umane virtù , queste • 

rendevano superiori quelle Leggi , che sradicate 
non poteano essere , che dal legame , e la semen- 
za più retta delle unioni , per quel sì grande 
novero , che gli anni incaliti uou tolgano per una 
fabbricata esistenza di quella vastissima superficie 
di un Mondo dato dal Genio sulla natura e la 
deferenza delle cotante Repubbliche. . ! — dico 
per questa palla Europa , che pure vorrebbesi ap- 
profondire nella piena aridezza del Lei travesti- 
mento , ove i più Saggi stimarono troppo quanto 
ottennero da Dio sull’ antichissimo Albero della 
Vita. — e sì per riscontrarsi come Uomini in 
Società, mentre non volle di meglio , che si trasse 
per un estinto singolare di quello , che riguarda- 
va un principio possente, o di promulgato allac- 
ciamento di quelle virtù , cui altro non si con- 
fondessero , con altre più della Loro continuazio- 
ne. — e quindi perché sulla stella dei Stolidi 
questa addimostrar potesse tutte quante le ossiila- 
zioni , che già moltiplicavano svariate , e non in 
solido con tutte. — ma più all’ oggetto , che non 
si anteponesse il falso col vero , essendo unica c 
sola quella onnipotenza ; la quale avvisa la invio- 
labilità di quei successi , che non possano essere 
che lìgli acerbissimi , allorché dall’ umana specie 
travalichi , o si renda inalterabile per un effetto 
di quello , che più altamente la rimproveri. — 
ond’ è che non avvi importanza maggiore , quanto 
di quella personale esistenza , che fu parte solenne 

del suo imporre. — e così poi per quei tanti E pi- ' 

curei, che tendono ad emigrare piucchè pel loro stes- 
so devastameuto. — che coiiluuziose sempre la parte 
di questo , 1’ Uomo ne’ Lui dritti non è altro che 
un grandissimo soggetto alle gestioni , le quali 
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formano 1’ ultimo silenzio al perversare di crudel- 
tà e di consiglio. — nè vorrei dire per <[uei 
titoli , che resersi inconsiderati , ed implacabili al 
Tavogliero di quelle belle Orazioni , le quali 
restando discinte , e non libera gli Ortensi , gli 
Arpinali , ed i Demosteni non superarebbero il 
passo nel basso terreno delle Lor catene. — mentre 
le acerbità d’ ogni qualsivoglia infamia di Popoli 
e di Repubbliche non è che lo investigare di rab- 
bia , e di furore a quelle sì tante innalzate per 
un baleno di meravigliosa grandezza ! — e si 

tanto per quella corrente , che toglie al Padre il 
riconoscere il proprio Figlio nel seno della La-ì 
P atria, quanto i lìgli quel Padre, che lasciano 
come tiranno ! — del pari per quella spiegala 
unità, che collegasi nella santità delle più paterne 
facoltà , essendo questa una Luce di somma altezza 
a quanto più fusse propria 1’ opera di quell’ Uo r 
rno , che gliele diede per invariabili , c divine ! — 
e non meno per ramenlare all’ Uomo quell’ im- 
mergersi di lagrime , e di lagrime più di quell’ 
Aratro , che 1’ anima degli Uomini penetrò per 
una sorte più luminosa dagli abbacinati occhi , il 
che fu troppo l’oscurarsi in quelle tenebre, che 
fecero il più alto travestimento , in quanlocchè le 
furiose stragi funestare non seppero altra terra 
infelice , che colle stesse Armi inique ! — dove 
vantando di Patria , e di alla Repubblica , un 
antipoplelico sguardo non penetrasse nell’ ambizione 
pertinace di quell’orgoglio, che insepolto stava 
allo spuntar di Regio soglio ! — e più perchè il 
Lui territorio stasse nel vasto , e più brillante suo 
atteggiamento. — dacché nelle festività di questo 
non tacesse quel potere, che non isfreuava i caratteri 
d’ altro più, clic d’ indocile Restia ! — nè per- 
chè aliunde fossero le insidie , o i mali più stra- 
ordinari per felicitarsi , se le più proterve cagioni 
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andavano di male in peggio all’ alto che si pre- 
sentavano ignudo e derelitte. . ! — quando il vii # « 

improbo questo stato conoscca per quell’ infame 
Petseo , che dopo solo non stava per non avere a 
ricordare lo scelleratissimo Flaminio ! —r- nè 
perchè la possente Grecia non mostrasse il primo 
affetto qéllo abborrirli ben troppo tardi. . ! — 
ma non men che tanto perchè troppo lardi ancora •• 
conoscessero i .poveri Achiri 1' indole di quei , 
Barbari ; ed altri più , per non averli a discrepati» 
za moltissima , che i più fieri Manigoldi dell’ 
umano sangue , sebhene amassero di figurare 
anime grandi. . ! --• ah ! si per quella emuzione 
di piacere al grado delle più sanguinarie Rev- 
pubbliche , nutrendosi di gaudio al trepidare sul 
lago dì quella disumana tristezza , che già s’ ine- 
briava di uno spirito ingannatoti^ , e turpe. . 1 — 
nè . più perché da ogni parte non sorgessero 
ributtanti soddisfazioni , o torrenti d’ Uomini 
implacabili a quanto più i Tiranni tributassero 
di Loro il risultato più nefando delle Loro pro- 
messe ! — e nonché di peggio ancora , se di 
costoro un Terenzio don avesse a dire , quanto 
di Porro lo eligere un tempo di guerra , quello 
non fusse al combattere , che i Greci faceauo 
contro di Alessandro. . ! — quindi perchè le 
piu indomite alterazioni seguissero di que’ Mostri 
la vera -assoluta tirannia di celebrità. — e sì 
di quanto era del pessimo su quel giudicio , 
che non fu mai tolto dal dissipato, csterminio , 
uè dal fondo indegno delle più adescale sorgen- 
ti. . ! — - e così perchè il sonno più placido 
mai lieto si rendesse a siffatte ingorde, e smas- 
cherale reppublieane metamorfosi. — avvègnacchò 
il principale oggetto era quello della maggiore 
affinità pei delitti più meschini , e per la non 
trascurala aderenza , che più di sovente rapprc- 

5 




' t 


i 


m 


r 


t 


Digitized by Google 


66 


seirtava quell’ Uomo a di spietato riprova della più 
detestabile avversione ad ogni Legge di vile ri- 
fiuto. : — pel ebè sempre più meschina era la 
sorte accresciuta nelle ■ falanci inique de’ Lor 
progressi! e nulla più per presentare una 
specie di' -Copia negli antitei di v quei trionfi» 
che Roma alle baje sua fillade conceelea. — - il 
che Credo fosse un intensivo, Ugnale stesse a fronte 
della Torre di Faro,, dove della notte si con- 
servava il lume acoeso per dar segno ai Navi- 
ganti- — * nè più onde da ogni parte la Dragoneria 
formasse ricetto alle acque di un. Maré morto, 
come celle di Vita ludovinatrice , non essendo 
mai stata illuminata- dal Sole, —-nè dai fuochi 
sotteranei quella mano salvar potea le imagiui , se 
dallo spavento apportavasi nonché premio nèlU 
contemplazione de’ buoni , ed ottimi - Figli e 
Fratelli della Patria ì — si di quella cose , che 
scrissero Dionisio, Livio, Strabono, Plinio,' Pom- 
ponio Mela , Solino, Cornelio Tacitò , e Tolomeo 
gran tempo Eccelsi Signori di Doro stessi, caden- 
do al fitte sotto il duro giogo dei Campani , e dei 
Romani pel più pessimo disiquelibrio agl’ inganni, al 
tradimento , che i dotti Filosofi , ciascuno non ebbe 
altra immortalità , di quanto ebbe a trattare Omero , 
Virgilio, e Platone a soggette di più grave copside- 
razione. — nè perchè Platone , e Plutarco non esti- 
massero al pari di Aristotile -la grandezza dell’ Uo- 
mo, ossia quella, che accordava*» nella maggiore ri- 
membranza di una erudita felicità. — nè tarilo 
poco per chi controrivolgevasì a saccomano , porgen- 
do opinione di vituperio. — e dicasi per quei 
Cittadini torvi' ed avversi nell’ amore di questa 
Italia vessata , e proscritta dal Padre , • e -dallo 
Amico , Q da quella Libertà consacrata ai delitti 
dello Stato, e della Patria ! -r- e tanto accioc- 
ché tutto sia guasto , c rovina lostocchè il tradì- 
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mento di pace , e di felicità -la cancelli- dall’ . uso 
frutto della sua gloria, la quale dovrèbbe essere- 
sì .altamente ricongiunta al seno de. 1 suoi Figli , e 
dell’ onore del Princifte ! — nè per- quanto non 
dicasi per averla^ a -Noi- -più Cifra, quando la fe- 
de .esercitasse le più inclite, che virtuose speran- 
te, -quando tutto rivelasse questa 'con quell* Ente 
supremo , ed immortale fra P Uomo, e, la V ita, 
eia sublime grandezza del Trono f oggetti, 
sacri , e non men che preclari alla dignità .delle 
graudi Nazioni . -• oggetti indelebili per la Cera 
Natura e la. Vera Deferenza -delle jRege. Repub- 
bliche 1- non per seguir la pazza opinione di 
voler essere onorato, esaltati, e creduti Consoli, 
Dittatori , Curuli , Proquestori , Censori, Pretori, 
Tribuni ", Plebe , e Popolo o di altra incentiva 
Canaglia, dóve i Decemviri gli Edili , \ Fuori 
Usciti dai Comizii , ai Decorionali noti abbastan- 
za fusse lo innalzarsi fino dalle Caverne della ben 
ultima- sovversione 1 — Celare ben lo sà. Pom- 
pejo per lo altresì. nè lo ignora quel Decio 
Bruto, di cui parla io Animatore stirpino, divi- 
nizzando brultalmente 1’ uccisione di quel celebre 
Tiranno ! — eccliè ! infruscata la fama di un 
precipitoso avvanzameuto di dolo e di inaudita Ver- 
gogna , terminava sua. Vita la già invitta del 
Mondo. . 1 — e il tremito , e il trionfo di set- 
tanta re Infelici non stavano più ai piedi dell’ em- 
pia , ed arrogante Usurpatrice I --- cosicché levata 
l’infame distruzione delle genti, degli Uomini, con- 
quise le più illustri Famiglie accresciuti i filari del- 
le povere Madri, le .prigioni colme di troculeuto di- 
sordine , questa Eccelsa Signora non operava 
meno a vile , nè si taceva ! ~- quando dal pianto 
delle più fugale ceneri , quali ghiande balestrate 
ila Junga Asta, i già precorsi Giganti di Fiegra 
guizzavano senza difesa. — e fra gli orrori inter- 
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chiudendosi , i Secoli venienti or vedranno infer- 
rati i piedi a fremito dell’ incorolla arte di dia- 
wne. — osservazioni giammai infognile agli anti- 
chi , e moderni Tolomci. — per quel Segretario 
Europeo palpitante di subollentc criterio, un 
ragguardevole aleltatuento non riguardasse per ogni 
cattiva opera de’ Lui barbari insegnamenti , ligio 
non fusse di quella posterità , che contende i 
Cielo colla Terra , la 'Terra col Cielo onde il 
Càrro d’ Orfeo porti semenza di quella fertile 
Stagione , che si racchiude dentro la terra , affin- 
chè i semi non destino 1’ oscurità d’ ogni peggiore 
abisso ! — ahi ! o Gracchi o Calilini non cospira- 
te di Ciana e di Mario lo amuiazzame irto. — o 
di Siila le due mila Senatori per portar di se 
1* ultimo soccorso. 1 ahi di quel Regno Repubbli- 
cano per un attruppato bersaglio, questi non ren- 
desse palma , per palma lo esacrabilc line di lau- 
ti Martiri privi di grazia ! — e ove la Legge 
dell’ uman potere il Fero rigettasse ! e ove non 
fusse un dettato di vilissima istruzione quello , 
che è più del sangue e della Vita ! — essendo 
intollerabile la sfrenatezza delle Menti lo isiravol- 
gere 1’ idea del Bene a quella del Male per uc- 
cellare quei meriti, che sono dell’ iniquo, dando 
non mai termine ai più Trabocchevoli , o a quan- 
ti cadino sotto la terribile Sentenza , quella dico 
che si estende in — Recepisti bona in Vita 
lua p ... per cui da questa volcnd’ io rammollire 
il dettato istesso , amerei che il Mondo rappre- 
sentasse le primarie delizie ! — non 1 ancora di 
Naufragio'. — non la fluttuosa apparente felicità ! 
-~ non quel prospetto, che distrugge il senno 
nello isconcio di chi fende le onde , malgrado un 
leggerissimo momento, il quale già basti troncare, 
quanto di Noi sia il puro : Nulla'. — non precipitia- 
mo, o Infelici ! -- le finte speranze non menano, clic 
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tardissime produzioni alla memoria di Sparla , di 
Atene, e di Corinto, ove della Macedonia , del- 
la Persia lò imperare di Acio fusse comune lo 
Frastagliare, per lo infraucidere di quell’ Illiade , 
cui non implora che alta pietà ! — e sì per ri- 
verberare di Luce con Noi quelle Stella, che at- 
traversa il Cielo a coda di Lione ! — ecchè 1 non 
è sì gagliarda la spigliatezza delle celesti forme 
per un’anima non isfigurata dal diletto, e dalle favole 
di quei Protei, cui contano d’ un foglio, odi una 
pagina la miseria del Fallo 1 — il duolo è cerio. 
■>— i torti , e le seminate ingiurie tanto più cor- 
rotte sen vanno a guerra di Repubbliche , incentive 
sempre a tergivergenze di sciagura per quell’ Urna 
che all’ Uomo non dinegò 1’ onorata fede dei più 
probi , ed incliti Mortali. — che non commiato 
dalle Léggi divine il più alto argomento, dove si 
portò a F ento quell’ Occidente , che dall’ Orien- 
te era quanto quelli , che non mai a poca gran- 
dezza si governavano. — e dove il Mondo all’ 
ambizioue , al capriccio non stava colle azioni , e 
i vasti tratti di quell’ Aquila , che di se trascor- 
re. -- mentre ai Curii non erano che figli delle 
più alme Città, le quali nascevano devote a quan- 
to il Macedone Alessandro ebbe a trionfare. — 
e lo Eccellentissimo Platonico ingrandimento go- 
desse fama nella munificenza operata da quanto 
lutto era , c che tutto non è 1 — ma più perchè 
le Etadi alle fauste Nazioni fusse di Loro stesse 
quel sangue , e quella gloria , che fu pegno d’ o- 
gni non indebitata sinderesi — così per quei gra- 
di di maggior saggezza, onde la suprema mano 
usasse la celebrità del Trono, e de’ Lei progressi. 

nè perchè non giovasse ai Forti di farsi pron- 
ti, cd animosi contro a quello stato, che la ribal- 
deria. sotlo-svario trovat asi a Cervello , onde non 
si cimentasse senza quore , e senza battersi v»lo- 
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• rosamente» non a più prove di un Caligola , 

ih': tanto onde passnre a quel vagopazzo decapitalo 
" Ciomwelle, il quale dicensi il Rigeneratole di un 
regio popolo , quando adivenne peggiore del Fallo ! 
— ben lo dica quella Senna , avida quanto più 
ribolliva nel livido torpore delle Repubblicane 
apoteliebe , nefande ribalderie ! — che ebbe Bran- 
do , e Mano di sacrilega peccato , portando per 
ordine suo , su’ Carri le due più Illustri l illime, 
comecché fussero le più grate , a grado di quel 
rango , in che si poso , e che dal Trono già 
tolte , collegava un lìgliuoletlo innocente per vie- 
più isvolgere quelle tante , c si Ree Usurpazioni 
per effetto d’ingiuria, e di tradimento, clic già 
Egli stesso immaginava per un magno Ufficio 
d’ ogni altro maggior sissassinio ! così per- 
chè in pari tempo le fellonie Repubblicane a 
slancio del più corrotto sentiero, individuassero il ri- 
montare di sorgente , in sorgente. — e così 
. fusse V Uomo uccisore dell’altro Uomo sacro a 

Dio , e alla Patria ! — nè perchè altro Uomo 
.incidere nou potesse que’ fatti, che da un Tiranno 
s’ investivano nel più lato portamento di un Campo 
Marzio I — e così perchè apparisce in sfrontato 
, ardimento Colui, che Iacea strazio di quella Rupe, 

che a genio andava sul caucasio , ad un ingordo 
Telesino ! — or di questi per sorgente di quegli 
yilerichi , e di quei Gensericlii e di quello inso 
brio Mitilo , ad Qdoardo , di quella terra 1’ ulti- 
mo sfacello , all’ Itala Capitale alla ferocia di se 
non fusse , poiché non dekpidava senza ferro , 
senza ira , e senza morte , se anche men sordida 
fusse la nequizia di lai giorni corrotti ! -- nè or- 
dini senza ruba , nè conquiste senza tesori , nè 
suffragi senza ceneri , e senza i più Ribaciti di- 
sordini , in ogni pazienza dell’ Uomo d’ assai più 
spiegati ! — nè senza furia di mendacia , e di 
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tradimento i nari E gì ni, ai Tebani il fregio di non 
vane contemplazioni , i Calzari divini < | iresti non 
fossero mcn segnalali alla gloria dell’ Uomo 1 — 
nè vi frisse sull’ innato filosofare dei Cornelii, dei 
Rascia , dei Cribellon , dico di colesti per una 
autenticità noti men universale , rigida che vermi- 
nosa ! — o per altrettanti giudicii allo strepito 
d’ ogni enormità di criminosa infamia Uomini , c 
Uomini liberi, e delle Repubbliche i figli e della 
Patria- si questi non facessero prova degl’ Infittii 

— quindi offerire non potessero la scala dell’/m- 
pero , rendendosi incomparabili a tanto, quanto 
de’ popoli fusse il Titolo più sacro della Corona ! 

— e similmente per una famiglia creata nel pater- 
no suolo , questa fusse la stessa di un Principe 
Signore ! — di quel grande, che rappresentava lo 
Stemma di un principato non sacrificato al peggio^ 
uia dedicato all’ alte obbligazioni, che formano la 
incorona emulazione de* popoli , delle Leggi , c 
della salute infrangibile dell’ Uomo, salutato da 
Vita non tronca ! - - a quanti i Malvagi si coor- 
dino nel dipartire dal Lor patrimonio, malgrado i 
scellerati effetti , che fanno forza di obbliare una 
più Esimia aspettazione. -• per ciò che debba essere 
sugli eccessi, o le Virtù, di cui non tace Orenei 
-*- per quelle sì , di un decomparso Tiberio ! - - 
o di quelle , che cercavano la innocenza a canto 
al Voto di quella Patria , che non Patria , ma 
Legge di giuramento allegava quei pugnali , che 
erano i più minaccevoli ! — dacché non poteasi 
riformare un potere , senza la maggioranza di que- 
sto. --- nè poteasi a deficcnza passare all’ Imperio, 
meno dai falli della dismarritn, infranta Storia. — 
nè delle V oci i passaggi Mocchtavellici , — nè per 
interotti pensieri, prcscicglicre il Brando di Mar- 
te. — - o di Cajno , la proditoria Morte di Abele , 
come morte furiosa di un Petardo ! - - come di 



quei Sogni, Collegio di quel Sciame . , elio impetra 
dove nella selva, clic (l’intorno alimonia il Vul- 
cano de’ mali , o lo sgombro dei piaceri 1 --- «j 
di quel arrido Monte, elio all'accia l’apparenza de’ 
popoli , e la grandezza della Monarchia , onde il 
/ ile. si arruoli col ribrezzo , onde formare tutto 
un sciupalo terriccio ! — non por 1’ onoro di quel 
Timeo , a quel Pitagora, clic Timo si ricusareb- 
be , ove l’altro niegarebbesi per elleno della più 
ritratta idoneità. — ned ad altro, perchè nella e- 
slesissima grandezza della più universale immagine 
i popoli , i Prenci, e le oneste Nazioni fussero 
della Loro immensità non rossore , ma Legge di 
quei Secoli , i quali giammai occultassero que’ 
tempi , che da Moise ad Aron una Monarchia 
spiegala non fusse ! — nè da quauto dai Cesari il 
piede più di oltre non andasse sovra la puerizia 
degl’ Invincibili ! — per cui di quelli non fusse 
la evidenza di quanto 1’ Orbita stabiliva pel più 
inamovibile, che ben animato convincimento su la 
smodata tristezza però di Loro stessi ! — quella , 
di cui il patrimonio del sangue , o della sordida 
Atrocità, innalzasse quello, che — Per quae quis 
■peccai per haec torquelur , o per — Gens conira 
Gentem , et regmun adversum. — o da un vile 
Gigiuue intimar guerra , o il Braccio alzare colla 
avvinta Mannaja ! -- o sulle Orde avere a petto , 
e in. petto il lungo Panigirico Europeo , cioè del- 
1’ Uomo isfrenato, e Libero ora citando 1’ antica 
Roma , ora Cornelio Tacito , ora il tristissimo 
Segretario d’ Italia , ora il Cardano , facendo 
non brievc Fantasia al Reato , al potere , e a 
qnegli abissi, i quali oh! quanto parlano più del 
mio silenzio ! — del pari per quei Somnioventi , 
i quali con una più infausta testimonianza di Loro 
stessi , e di un manifesto improbo consiglio so- 
vrastano lo Spirito , e il quore delle Leggi , e 


r 


Digitized b? Googltj 


< 


* ' 

• ? ^ - •* 

= 7 3 =* 

dell’ Uomo schiavo a rispondere , per essere de- 
tedi alla Vergogna, non abbastanza consunta coll’in- 
fetta causa delle Lor follie ! — dissi a risponde- 
re per P uniti» , c i Dritti del Popolo per lo Im- 
pero della Patria terra del Principe, e del Prin- 
cipato unita alla forza del Brando, unita cogl’ og- 
getti inalterabili della sua non erronea fulgida fe- 
licità ! — e così per quei sovrani successi , che 
dal Suddito all’ Uomo formano , quanto sorga per 
principio inestimabile alla Loro grandezza , nè di 
uon meno a quella , che sia conducente alla pa- 
ce , e a quei Beni, che tanto più stabiliscono il 
più degno, ed intrepido Conservatore sempre dato 
al suo Diadema come Uomo di Stalo , e di So- 
vranità. — quindi per quello egualissimo Domi- 
nio , che dichiari la Patria al consenso del Tro- 
no , o da questo a quella , che chiama il Nodo 
sacro dalla Monarchia e dei Re come il più ele- 
vato , ed idoneo concetto delle ferme , grandi ed 
ottime Nazioni . . ! - - 
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uale non fusse di Voi la compiacenza di- 
negandovi per ognuno , 1’ offcrirmivisi in tulle le 
mie Raccolte con meco non portarei altro più, che 
duole, e tristezza. — ma dacché con gentile ani- 
mo mi onoraste e mi onorate io uon posso non 
avervi tali, quali con tutte le espressioni del quore 
grato vi porto. — e questo per non lasciarvi, che 
nel più sacro Deposito di quella parte tenutissima, 
ove giii vi renda io maggiore per la più alta esti- 
manza di Voi stessi. 
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Oli Animaleiti Morali. 

Canzone a Piacere. 

Travoli. 

In Morie del Tenente Colonello. 
Lo Epitomeon. 

Sei Sonetti Scielti. 

Cenereo di Costa. 

Menesto. 

Tristicholyti. 

Telracordea. 

Binici Canti. 

Deicidio. 

Ippoflameo. 

Clodomiro. 


1 5 . L’ Onor del Saddito unito alle sue Leggi. 

16. Il Genio sulla Natura e la Deferenza delle 
Repubbliche. 
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Ijo Autore Avvisa , che ogni Copia dei due 
* suoi Componimenti dovrà avere il Numero pro- 

gressivo , nonché il proprio sigillo , e ciò per 
mantenere , quanto è conceduto dalla Legge sulla 
proprietà Letteraria . nè lascia di -Annunci are, 

che d’ ora in poi darà ogni udnno due Produzio- 
ni , cioè una in Prose , e 1’ altra in L ersi , onde 
i il Lettore venga più soddisfatto, e sempre ad egual 

prezzo di paoli tre . 

Nè d’ altronde si manca di far noto , che la 
Fendita del presente Libercolo si farà al Negozio 
del Sig. Salvar di posto nella Piazzetta del Pa - 
veglione , corrispondentemente a quanto si è detto. 
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